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La seduta comincia alle 14.10. 

SCALINI , segretario, dà l e t tu ra del pro-, 
cesso verbale della s edu ta pomer id iana di 
ieri. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Barzi la i ha 
chiesto di par la re sul processo verbale . . 

Ne ha facol tà . 
B A R Z I L A I . (Segni di attenzione). Mi con-

senta la Camera una breviss ima dichiara-
zione sul processo verbale . Veramente è sul 
ve rba ' e della; sedu ta di ier l 'a l t ro, nella 
quale parlò il depu t a to Sant in i . Egli non 
era presente , e d 'accordo col Pres idente 
r i tenni doveroso di r imet te re ad oggi la mia 
dichiarazione, che è ques ta . 

Nella seduta di ier l 'a l t ro il d e p u t a t o 
Sant ini , svolgendo una sua in terpel lanza 
snlla Compagnia in ternazionale dei vagoni-
le t to , parlò delle cause che aveva a v u t o 
ques ta Società, di cui io no to r i amente fui 
avvocato , e che difesi, pa r t i co la rmente , con-
t ro un cèrto numero di agenti infedeli, im-
pu ta t i di molteplici t ru f fe e di a l t r e t t an t i 
falsi. 

I n quella interrogazione l 'onorevole San-
t ini r a m m e n t ò i brani di una memor ia pro-
d o t t a in una causa civile. Le parole di que-
s ta memoria, che io ho r i cava te dal processo 
verbale, erano ques te : « Non r i spondiamo 
alla questione filosofico-sociale dei nostr i 
avversar i sulla rocca capi ta l is t ica che licen • 
zia i poveri operai senza dar loro spiega-
zione del perchè e del come. Anche questa 
è roba che ha f a t t o il suo t empo ». 

Queste parole fecero una certa impres-
sione nella Camera. I l depu t a to L u z z a t t o 
chiese: ehi è questo avvoca to forcaiuolo? 
Altr i uomini di questa par te , 1' onorevole 
Gaudenzi, 1' onorevole Chiesa insis tente-
mente , e l 'onorevole Vicini, richiesero al de-
p u t a t o Sant in i di dire il nome di ques to 
avvoca to d e p u t a t o . . . 

S A N T I N I . Non dissi: depu ta to . . . 
B A R Z I L A I . ...di questo avvoca to poli-

t ico repubbl icano, il quale, in un certo modo, 
così fac i lmente r inunziava alle sue idee sul 
prole tar ia to , la democrazia ed il res to . Il 
depu t a to Sant in i o s t i na t amen te si t acque , 
ed a ques te ins is tent i r ichieste non diede 
r i spos ta . 

I o devo spiegare alla Camera la ragione 
del suo riserbo e del suo silenzio. Egli aveva 
sempl icemente g iuocato su questo grazioso 
equivoco: il b rano ci ta to, su cui po r t ava 
apprezzament i , che sarebbe p r o f o n d a m e n t e 
disdicevole per me di ri levare, a p p a r t e n e v a 

alla comparsa del mio avversar io. (Com-
menti animati — Risa prolungate all'estrema 
sinistra). 

S A N T I N I . Ride bene chi ride l ' u l t imo . 
P R E S I D E N T E . Anche l 'onorevole San-

t ini ha chiesto di par la re . Su che ? 
S A N T I N I . La mia pr ima parola deve 

essere di vivo r ingraz iamento all 'onorevole 
Barzilai, che nella sua infinita cortesia ha 
avu to la compiacenza di avver t i rmi di tro-
va rmi qui, perchè avrebbe pa r l a to sul pro-
cesso verbale, con un gentile bigl iet to, nel 
quale, nella sua inf ini ta-modest ia , si spoglia 
del t i tolo di avvocato e di presidente del-
l 'associazione della s t ampa , per essere sem-
p l i cemen te : Salvatore Barzilai . . . (Oooh !) 

Io ho qui la bozza s tenografica del mio 
modesto discorso, in cui non par la i di de-
pu ta t i , perchè non t u t t i i repubbl icani sono 
deputa t i . I repubbl icani non sono molti in 
I t a l i a , ma neppure t u t t i sono depu ta t i . E 
dissi' così : 

« Questo povero condu t to re chiamò in 
giudizio la Compagnia, e l ' avvoca to gli 
diede ragione. . . Ora voi crederete che que-
sto avvoca to fosse conservatore ? No, è un 
repubbl icano di quelli, che, quando si t r a t t a 
di cause grasse, passano a p i e ' p a r i sui loro 
principii ». 

I n v i t a t o r e i t e r a t a m e n t e dall ' onorevole 
Gaudenzi , perchè sentii so lamente lui a 
chiederne ¡1 nome, sfidai lui a dirne il nome. 
La comparsa , alla quale allude l 'onorevole 
Barzilai , l 'ho io. Io non dissi che fossesua! 

B A R Z I L A I . Ma lo fece credere qui ! 
S A N T I N I . Non feci credere n i e n t e ! 
Voci dall'estrema sinistra. Sì, fece cre-

dere che fossi lui! 
S A N T I N I . Chi sono quelli, che inter-

rompono ? Che cosa dicono ? 
B A R Z I L A I . Lo lasciò c redere ! 
S A N T I N I . Qui c'è il mal vezzo d ' a n d a r e 

alla t r ibuna ad inven ta re interruzioni , che 
poi si f anno credere.. . {Rumori). 

B A R Z I L A I . Quest 'è mala f e d e ! {Ru-
mori vivissimi). 

S A N T I N I . La vedremo la mala fede I 
Lei è sempre in mala fede, perchè è repub-
blicano q u a n t o - s o n io! {Rumori vivissimi). 
Posso dire che ho qui la c o m p a r s a ; che è 
venu ta dallo s tudio dell 'onorevole Barzi lai , 

B A R Z I L A I . Ma non è quella, che lesse! 
S A N T I N I . Che la m e t t a fuor i lui , l 'il-

lus t re r app re sen t an t e del quinto collegio d i 
Roma! {Interruzione del deputato Chiesa). 

L'onorevole Chiesa non mi i n t e r r o m p a 
perchè t r a me e lui c 'è molta differenza; 
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specialmente nei r iguardi atavistici. {Nuova 
vivace interruzione del deputato Chiesa — 
Rumor i). 

P R E S I D E N T E . La questione sta nel 
vedere che cosa lesse! I l brano della con-
clusionale lo lesse integralmente; e lo at t r i -
buì ad un aY,v° c a to di parte repubblicana. 
Può darsi che abbia sbagliato. (Commenti). 

SANTINI . Ci sono deputat i che fanno 
interruzioni sommesse, che poi comunicano 
ai giornali compiacenti; io li prego di dirle 
forte. Del r e s t o l a questione è t ra me e l'o-
norevole Barzilai. Io non posso accet tare 
che l 'onorevole Barzilai mi dica che io ab-
bia parlato in mala fede. Io non accennai 
a lei, onorevole Barzilai. Accennai ad un 
avvocato', di cui le posso dire il nome. {Ru-
mori vivissimi). 

Sentite, la mia lealtà è superiore ai vo-
stri rumori. I o non contesto a nessuno di 
fare l 'avvocato. (Nuovi rumori). BARZILAI . Ma il brano che lesse... SANTINI . Le porterò la comparsa col 
nome dell 'avvooato. 

BARZILAI . E dica addi r i t tura chi è!... 
SANTINI . Le porterò la comparsa col 

nome dell 'avvocato, che scrisse quelle p'a-
role. L'onorevole Barzilai, che mi conosco, 
mi dovrebbe credere... (Interruzione). Ma 
(Rivolto all'onorevole Giacomo Ferri) ella ha 
la mania della proprietà fondiaria!.. . (Ru-
mori vivissimi alVestrema sinistra). 

Voce all'estrema sinistra. E lei ha una 
mania da manicomio!... (Grida dalla tribuna 
della stampa). 

S A N T I N I . Ma che cosa hanno quei vi-
gliacchi? (Apostrofi violentissime e ripetute 
dalla tribuna della stampa — Clamori nel-
Vaula). 

P R E S I D E N T E . Si faccia silenzio nelle 
tribune!.. . Onorevoli depu ta t i facciano silen-
zio! (Nuove esclamazioni dalle tribune e spe 
ciàlmente da quella della stampa). 

Ordino che siano sgombrate le t r ibune! 
(Mentre si sgombrano le tribune, nuove apo-

strofi vengono scambiate tra alcuni deputati e 
la tribuna della stampa). 

La seduta è sospesa. 
(La seduta è sospesa alle 14.25 e ripresa 

alle 15). 
PRESIDENTE. (Segni di viva attenzione) 

Onorevoli colleghi; sono profondamente do-
lente^ sono sicuro che voi tutti sarete con me 
dolentissimi, che per la prima volta, da che 
tengo questo posto, io sia stato costretto ad 
invocare una, disposizione del regolamento, 
ed a farla eseguire. Ciò mi è doluto tanto 
più, perchè questo provvedimento ho do-

vuto prendere verso la s tampa, la quale & 
bene che assista alle nostre sedute; essendo 
assolutamente condizione indispensabile del 
r e t to funzionamento par lamentare che essa 
sia eco costante e fedele delle nostre discus-
sioni. (Approvazioni — Commenti). 

Ma io non potevo tollerare, e non potrei 
mai in qua siasi caso tollerare, che alcuno, 
'da qualunque tr ibuna, e tan to meno da quel-
la della s tampa, abbia ad intervenire nelle 
nostre discussioni in modo qualsiasi. (Vive 
approvazioni — Interruzioni all'estrema si* 
nistra). 

Debbo poi altresì vivamente deplorare 
che il deputato, che parlava, abbia creduto 
di rivolgersi d i re t tamente alla t r ibuna della 
s tampa, e di pronunziare parole sconve-
nienti; invece di invocare l 'autori tà del Pre^ 
sidente, cui incombe il dovere di tutelare i 
diri t t i di t u t t i . (Vive approvazioni). 

Perciò ho applicato, come era mio dirit to 
e mio dovere, le disposizioni dell'articolo 47 
del regolamento. (Benissimo!) 

Ora però, siccome l 'ordine del Presidente 
è s ta to eseguito, sebbene il regolamento di-
sponga nel modo il più preciso che una 
volta che le t r ibune siano s ta te sgombrate, 
debbano r imanere sgombrate per t u t t a la 
seduta, avuto riguardo al modo, in cui l'in» 
cidente è sorto, e si è svolto, esprimo il de* 
siderio che la Cam ra mi autorizzi, per que-
sta volta, e in via eccezionale e da non co^ 
st i tuire precedente, a sorpassare alle dispo-
sizioni perentorie del regolamento, e di ordì* 
nare che le t r ibune siano riaperte. (Vive, ge-
nerali approvazioni). 

Confido che i lavori par lamentar i potran< 
no ora proseguire serenamente. (Benissimo!) 

Dichiaro quindi chiuso l ' incidente f ra 
gli onorevoli Barzilai e Santini, che ha dato 
luogo alle spiacevoli conseguenze, che tu t t i 
deploriamo; e ordino che le t r ibune siano 
riaperte. (Vive approvazioni — Interruzioni 
all'estrema sinistra). 

Non essendovi osservazioni in contrario^ 
dichiaro approvato il processo verbale. 

(Il processo verbale è approvato). 
(Le tribune sono riaperte, e vengono oceu* 

paté; ma, poco dopo, quella della stampa viene 
nuovamente abbandonata). 

Interrogazioni. 
PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca 

lo svolgimento delle interrogazioni, 
Voci all'estrema sinistra — No, no! . . .La 

calunnia !... la calunnia!. . . (Proseguono i ru-
mori all'estrema sinistra). 
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P R E S I D E N T E . Insomma, è ora di fi-
nirla!. . . Facciano silenzio! . . .Torno a ripe-
terlo una volta per sempre!... (Rivolto alla 
JEgtrema). De vono osservare il regola mento!... 
E loro prima di tu t t i ! 

L 'ordine del giorno reca dunque: Svol-
gimento di interrogazioni. 

La pr ima è quella degli onorevoli Villa, 
Giovanetti, Carlo Ferraris, Bebaudengo, Ca-
lissano, Brizzolesi, Da Como, Calieri, Bat-
taglieri, Fallefcti di Villafalletto, Quistini, 
Curreno, Ginori-Conti, Costa, Borsareìli, 
Montemartini , Di Cambiano, Maggiorino 
Ferraris , Bertarelli , Luigi Bossi, Gattorno, 
Bolognese, Compans e Malcangi, al presi-
dente del Consiglio e ai ministri delle fi-
nanze e di agricoltura, industr ia e com 
mercio, « per sapere se e quali delle propo-
ste fa t te dalla Commissione enologica in-
tendano di adot ta re a sollievo della imper-
versante crisi enologica; e se addivengano 
alla nomina della Commissione di inchiesta 
che studi e proponga stabili rimedi in pro-
posito, come fu promesso in risposta ad 
analoga inchiesta nella to rna ta del 19 mag-
gio 1908 ». 

Ha facoltà di parlare l 'onorevole sotto-
segretario di Stato, per rispondere a questa 
interrogazione. 

Voci a Sinistra. . . .No!.. . no!. . . (Conti-
nuano i rumori — Esclamazioni del depu-
tato Chiesa). 

P R E S I D E N T E . Onorevole Chiesa, la ri-
chiamo a l l ' o rd ine ! (Proteste del deputato 
Chiesa — Il Presidente lo richiama nuova-
mente all'ordine). 

CHIESA. ...È per la dignità del Parla-
mento! . . . (Vivi rumori). 

P R E S I D E N T E . Onorevole Chiesa, la 
abbandono al giudizio dei suoi colleghi!,.. 

Onorevole sottosegretario di Sta to per 
le finanze, ha facoltà di parlare... 

COTTAFAVI, sottosegretario di Stato per 
le finanze. Debbo dichiarare all 'onorevole 
Villa che il Ministero delie finanze non tar-
derà a nominare il proprio rappresentante 
nella Commissione di inchiesta, r icordata 
nelìa sua interrogazione, appena ne sarà ri-
chiesto; e sarà ben lieto di poter coadiuvare 
alla risoluzione di questa important iss ima 
questione, alla quale si collega t a n t a parte 
dell 'avvenire dell 'agricoltura e dell'enologia 
nazionale. 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l 'onorevole sottosegretario di Stato per l 'a-

gricoltura, industria e commercio, per ri-
spondere a questa interrogazione. 

S A N A R E L L I , sottosegretario di Stato per 
l'agricoltura, industria e commercio. Io debbo 
anzi tut to dire all 'onorevole Villa ed agli 
altri egregi colleghi... (Vivi clamori all'e-
strema sinistra) j, * 

P R E S I D E N T E . Vada avanti , onorevole 
sottosegretario di Stato. 

S A N A R E L L I , sottosegretario di Stato per 
l'agricoltura, industria e commercio. . . .debbo 
dire che i lavori della Commissione enolo-
gica non sono terminat i ; ma che la Com-
missione s tessa sarà convocata t ra pochi 
giorni, per esaurire il suo ordine del giorno. 
In tan to , f ra le proposte f a t t e dalla Com-
missione enologica, il Ministero ha accolto 
quella relativa alla proroga fino al 31 ot-
tobre della distillazione dei vini.. . 

(Vivi rumori all' estrema). 
Il Ministero ha acquis ta to dei lambicchi 

automobil i per la distillazione dei vini, i 
quali saranno anche concessi ai privati vi-
ticultari . 

Riguardo alla estensione a t u t t e le sta-
zioni ferroviarie, e per tu t t e le distanze, 
della tariffa eccezionale per il t rasporto dei 
vini destinati alla distillazione, io sono lieto 
di poter dichiarare che il Ministero di agri-
coltura ha già intrapreso delle t r a t t a t i ve 
col Ministero dei lavori pubblici e con la 
Direzione generale delle rerrovie dello Stato, 
che hanno già concesso la tariffa eccezio-
nale anche per la Sicilia. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Villa ha fa-
coltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

(Continuano i rumori all'estrema sinistra). 
La risposta dell 'onorevole Villa è rimessa 

a domani. 
Congedi. 

P R E S I D E N T E . Hanno chiesto congedo, 
per motivi di famiglia, gli onorevoli: Weil 
Weiss, di giorni 5; Fani, di 2; Danieli, di 5. 

(Sono conceduti). 
Per l i commemorazione 

del deputalo Giusto ( ¡ahi . 
P R E S I D E N T E . Comunico alla Camera 

il seguente t e l egramma: 
« In te rpre te dei sentimenti delia citta-

dinanza di Valenza, ringrazio V. E. e gli 
onorevoli oratori che vollero commemorare 



Atti Parlamentari — 22971 — __ Camera dei Deputati^ 
LEGISLATURA. XX1L — 1 * SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 18 GIUGNO 1908 

l ' i l l u s t r e nostro concittadino, onorevole Giu-
sto Calvi, rappresentante il collegio di Va-
lenza. « Il sindaco: Vaccari ». 

(Continuano vivi clamori all'estrema si-
nistra). 

V i l i f i c a n o n e di po t e r i E l e z i o n e c o n t e - l a t a de l c o l l e g i o di Napol i L 
P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno re-

ca la verificazione dei poteri: Elezione conte-
s ta ta del collegio di Napoli I (eletto Pro-
to-Pisani). 

{Continuano iclamori all'estrema sinistra). 
Prendano posto, onorevoli deputat i . Non 

diano ascolto a coloro che gridano. 
La Giunta delle elezioni propone a voti 

unanimi che sia convalidata la elezione del-
l 'onorevole Nicolangelo Proto-Pisani a de-
pu ta to del collegio di Napoli I . 

Nessuno chiedendo di parlare, metto a 
par t i to questa proposta. 

(È approvata). 
Dif lVr i r ach to de l lo s v o l g i m e n t o d e l i a p r o p a l a di P g g e dei d e p u t a t i S a c c h i e T u r a l i . 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno re-
ca : Svolgimento di una proposta di legge 
dei deputat i Sacchi e Turat i per modifica-
zioni alla legge elettorale politica ed alla 
legge comunale e provinciale. 

L'onorevole Sacchi ha facoltà di parlare. 
(Clamori continui). 
Onorevoli colleghi, facciano silenzio!Ono-

revole Sacchi, le ripeto, ella ha facoltà di 
parlare. 

SACCHI. Ma non posso, in queste condi-
zioni. 

P R E S I D E N T E . Favorisca di parlare, 
onorevole Sacchi; svolga la sua proposta . (Continuano i rumori). 

CHIESA. La s tampa deve essere tutelata! 
P R E S I D E N T E . Ma se i signori giorna-

listi, dopo r ientrat i nella loro tr ibuna, ne 
sono ancora usuiti, vuole forse che vada io 
a chiamarli ? 

Onorevole Sacchi, ella ha facoltà di par-
lare. 

SACCHI. Ma in queste condizioni... (V'tvi rumori). 
P R E S I D E N T E . Vada avanti ; dica quello 

che vuol dire a sostegno di questa sua pro-
posta. La Camera lo ascolterà. 

S AC CHI. Pregherei il Presidente di conce-
dermi di svolgerla domani. (Grida a destra). P R E S I D E N T E . Sta bene, si r imet terà a domani. 

Votaz ione segreta. 
P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 

la votazione segreta dei seguenti disegni di 
legge : 

Proroga della tombola telegrafica a fa-
vore degli I s t i tu t i ospedalieri di Cagliari. 

Costituzione in comune di Asigliano, fra-
zione del comune di Orgiano in provincia 
di Vicenza. 

Assunzione della gestione diret ta del 
servizio pel casermaggio della regia guardia 
di finanza. 

Maggiori assegnazioni e diminuzioni di 
s tanziamento su alcuni capitoli dello s ta to 
di previsione della spesa del Ministero delle 
finanze per l'esercizio finanziario 1907-908. 

Concessione di indennizzo alla famiglia 
del compianto ingegnere cavalier Enrico 
Bianco, regio ispet tore aggiunto nel ruolo 
transitorio del regio Ispe t tora to generale 
delle s t rade ferra te . 

Costituzione in comune della frazione dì 
Chiuppano. 

Si faccia la chiama. 
SCALINI, segretario, ja la chiama. 
P R E S I D E N T E . Lasceremo le urne a-

perte. .. « 
S u l l ' i n c i d e n t e a v v e n u t o p e r il p r o c e s s o v e r b a l e . 

P R E S I D E N T E . Onorevole Barzilai, ella 
ha chiesto di parlare. Io però aveva cre-
duto di interpretare il sentimento della^Ca-
mera, dichiarando chiuso l ' incidente spia-
cevole, che mi sembrava ormai già t roppo 
prolungato. Ad ogni modo, parli. 

BARZILAI . Debbo parlare di due cose 
ben distinte. La prima r iguarda, con mio 
molto rammarico, ancora una volta l'inci-
dente, che ho sollevato sul verbale; poiché 
mi si è in questo momento mostrato il re-
soconto, dal quale rilevo che il deputato 
Santini ha pronunziato una nuova frase, 
del cui carat tere equivoco lascio giudice la 
Camera. 

Egli ha det to : «La memorial 'ho qui, ed è 
uscita dallo studio dell 'onorevole Barzilai »; 
volendo far credere con questo, e giocando 
un 'a l t ra volta di mala fede, che la com-
parsa, se non firmata da me, sia s t a ta però 
compilata nel mio studio. Questa è mala-
fede classica. 

Signor Presidente, io spero che su que-
sto punto, come ella sempre sa fare, re-
s taurerà il diri t to del deputato, e il decoro 
della Camera, che vale di più. 
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La seconda preghiera è affat to impar-
ziale, e ad essa credo aver titolo unica-
mente per aver dato t u t t a la mia povera 
opera, in questo momento, perchè l 'autori tà 
del Presidente, che è l 'autori tà della Ca-
mera, che tanto ci sta a cuore, fosse rispet-
t a t a dai colleghi della s tampa. 

Soltanto per questo rivolgo all'onorevole 
Presidente una preghiera : i colleghi della 
t r ibuna della s tampa, i quali qualche volta 
-forse possono essere vivaci... {Commenti). 

Voci a destra. Non «forse» ! {Rumori). 
Ì3ARZILAI. ...ritengono di essere stat i 

sanguinosamente oltraggiati da un depu-
tato.. . {Approvazioni all'estrema sinistra — 
Rumori a destra e al centro). 

P R E S I D E N T E . Lascino ora parlare l'o-
norevole Barzilai... che parla tanto bene! 
{Ilarità). 

BARZILAI. ...che ha lanciato loro una 
ingiuria collettiva assai grave. 

Io non pretenderò troppo dalla tolleranza 
e pazienza del Presidente, perchè dia opera 
che questa parolasia ritirata. . .{Rumori e pro-
teste a delira)Sappiamo comequestelotte,per 
far r tirare una parola, possano aver seguito 
e svolgimento; ma io credo per lo meno che 
l'onorevole Presidente, come ha già fa t to in 
parte, ed anche interamente nel suo pen-
siero, inaugurando la seduta, vorrà in modo 
anche più chiaro e preciso, come ha deplo-
rato l ' intervento nelle discussioni di persone 
che non appartengono alla Camera, con quel-
la parola che viene dal suo antico amore 
per quest ' is t i tuto e dalla sua alta autori tà, 
Vorrà, dico, deplorare che una simile parola 
feia s ta ta lanciata contro i rappresententi 
del giornaMsmo italiano. {Bravo! — Ap-
plausi a sinistra — Rumori a destra). 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole Santini. 

SANTINI . Io ho detto queste parole: 
Non ho mai alluso all'onorevole -Barzilai ! 
Ora dico anche il nome dell 'avvocato. È 
l 'avvocato Rotat i che è s tato nello studio 
dell'onorevole Barzilai. {L sclamazioni dall'e-
strema Sinistra). 

BARZILAI. Cinque anni fa ! {Nuove e-
sclamazioni ed apostrofi dall'estrema Sini-
stra contro il deputato Santini). 

P R E S I D E N T E . Ma insomma è una vera 
intolleranza la loro !... 

SANTINI, Debbo quindi respingere, e 
t u t t i coloro, che mi conoscono, sanno che 
non sono uomo da mentire, la taccia di 
malafede datami ^dall'onorevole Barzilai; 
poiché l 'onorevole Barzilai, che è mio col-

egra in Roma, e col quale ho avuto occa-
sione di t rovarmi spesso per cause comuni, 
sa che non sono uomo capace di mentire. 
Dunque non posso accettare la taccia di 
mala fede {Nuove interruzioni dàlVestrema 
Sinistra), perchè, se fossi in mala fede, po-
trei leggere dei telegrammi contro colleghi, 
che io ho sempre l 'abi tudine di stracciare. 

F E R R I GIACOMO. Sanno di bocca di 
leone... {Rumori da Destra ed al Centro). 

SANTINI. Stia zitto quel ricco pro-
prietario ! {Ilarità) 

In quanto alla seconda parte, e tu t t i i 
colleghi che mi siedono vicino possono at-
testarlo, e lo dico sul mio onore, la prima 
ingiuria contro di me è par t i ta dalla tri-
buna della s tampa, in termini che non vo-
glio qualificare. {Vivi rumori dall'estrema 
sinistra — È vero! è vero! a destra). 

Allora io, non solo per ritorsione, ma 
anche perchè era s ta ta lanciata una parola 
che non voglio pronunziare, ho detto: Que-
ste sono cose da vigliacchi ! Si t r a t t a però di 
una minoranza; perchè ci sono tant i galan-
tuomini lassù, che conosco; {Rumori dall'e-
strema sinistra) si t ra t ta di una minoranza, 
che potrei denunciare anche al procuratore 
del Re, per oltraggio al deputato nell'eser-
cizio delle sue funzioni, e che, anche accen-
nandomi col dito, mi ha lanciato tu t t i i vi-
tuperi che si possono ingiuriosamente dire 
contro un galantuomo. {Interruzioni dall'e-
strema sinistra — È vero ! è vero ! a destra). 

Dopo ciò dichiaro che accetto il richia-
mo del Presidente; ma unicamente il ri-
chiamo del Presidente. Perchè, se io ho man-
cato, ho mancato verso lui, al quale non 
ho vergogna di dire che domando scusa. 
Ma verso gli altri non ho mancato, e molto 
meno domando loro scusa, 

E si tenga conto di questo: che io mi 
sono sentito lanciare bassi insulti, che non 
ho raccolti appunto per omaggio al Presi-
dente. La Camera mi^è testi mone di quanta 
longanimità io abbia mostrato ( Vive inter-
ruzioni e rumori all'estrema sinistra — Bene! 
a destra) e come in omaggio al Presidente 
io abbia taciuto, perchè egli mi ha detto di 
tacere; e adesso che mi ha invitato a spie-
garmi, io mi spiego. E mi appello un 'al t ra 
volta ai colleghi perchè dicano, non per me, 
che sono niente, ma per la Camera, che da 
alcuno della t r ibuna della s tampa si è offesa 
nel modo più obbrobrioso la rappresentauza 
nazionale. {Approvazioni a destra — Vivis-
simi rumori all' estrema sinistra). 

Voci a destra ed al centro. È vero! 
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P R E S I D E N T E . {Segni di viva attenzione). 
1 0 credo che l ' incidente debba essere una 
buona volta definit ivamente chiuso. 

Ricordo alla Camera che, quando ho ri-
preso questo posto, ho deplorato l 'origine 
•dell'incidente, ed il modo con cui si è svolto; 
ed ho detto che COD dolore avevo dovuto 
prendere un provvedimento, in quanto che 
la tr ibuna della s tampa era intervenuta 
nelle nostre discussioni, in un modo, che io 
non potevo assolutamente tollerare, nè per-
mettere. (Benissimo !) E nello stesso tempo 
ho detto che deploravo che un deputato 
avesse rivolto parole sconvenienti alla tri-
b u n a della stampa, mentre avrebbe dovuto 
rivolgersi a me, cui si appartiene tutelare 
i diritti di tutt i . (Approvazioni generali — 
Applausi). 

Ringrazio poi l 'onorevole Santini della de-
ferenza dimostrata verso il Presidente, accet-
tandone il richiamo, e delle spiegazioni da 
lui date alla Camera ed al suo Presidente 
(.Benissimo ! Bravo !) 

Nello stesso tempo ripeto, per quanto 
riguarda lo sgombro e la riammissione nelle 

t r ibune, che io non ho inteso di creare 
nessun precedente. Ho inteso di stare rigo-
rosamente al regolamento; e mi sono ri-
volto alla Camera, dicendo che era mio de-
siderio, avuto riguardo al modo come l'in-
cidente era sorto, che venisse, proprio in 
via eccezionale, ammessa la riapertura delle 
tribune ; che diversamente, per disposi-
zione regolamentare, devono restare chiuse 
per t u t t a la seduta. L a Camera ha consen-
tito, io ho f a t t o il mio dovere, ed ho invi-
tato i signori giornalisti a rientrare. Essi 
invece se ne sono andati , obbedendo ad 
intimazioni che io non conosco, od a loro 
particolari considerazioni; ciò che non può 
riguardare nè la Camera, riè il Presidente. 
i Vivissime approvazioni). 

Dopo ciò, confido che questo spiacevole 
incidente possa considerarsi come definiti-
vamente chiuso. ( Vivissime approvazioni — 
Vivissimi, generali e prolungati applausi). 

Sepilo della discussione di-cgno ili |e£ge: 
Sialo degli impiegali civili. 

P R E S I D E N T E . L 'ordine del giorno reca 
11 seguito della discussione del disegno di 
legge: Stato degli impiegati civili. 

S p e t t a di parlare all 'onorevole Pozzato. 
4Conversazioni animate, molti deputati in-
gombrano V emiciclo). 

Prendano i loro posti, onorevoli colleghi, 
e facciano si lenzio! E lei, onorevole Poz-
zato, si compiaccia di cominciare a parlare. 

P O Z Z A T O . Onorevoli colleghi, non so se 
risponda a verità il proposito attr ibuito, 
in una recente intervista, all 'onorevole Gio-
litti , di non accettare nessun emendamento 
al disegno di legge proposto a l l 'approva-
zione della Camera. Io amo credere che la 
notizia non sia vera, perchè non è v<rosi-
mile che in una materia così delicata e così 
complessa l 'onorevole Giolitti possa pensare 
di aver compiuto un'opera di getto, un'o-
pera perfetta, un'opera che non sia suscet-
tibile di osservazioni e di modificazioni. 

Nè si può consentire che il Par lamento 
italiano, che deve essere palestra aperta a 
tutte le discussioni, possa essere così osse-
quiente ai voleri di un uomo, per quanto 
eminente, di Stato, da obbedire alla sua vo-
lontà e rifiutare quella libera discussione, 
senza la quale la funzione parlamentare sa-
rebbe abolita 

D 'a l t rende, la notte può aver portato 
consiglio. 6 poiché, onorevole Giolitti, mi 
p a r v e che ieri, durante i poderosi discorsi 
dei colleghi di questa parte dell i Camera, 
e specialmente quando l 'onorevole Turat i 
adoperò il bisturi della sua eloquenza in-
cisiva per dimostrare, alla stregua dei più 
rigorosi principii giuridici, che le lacune 
e le iniquità di questo disegno di legge sono 
parecchie, il baleno del dubbio passasse 
sulla vostra fronte, io imprendo a parlare 
incoraggiato dalla fiducia e dalla speranza 
che le parole dei precedenti oratori, le mie 
modestissime e quelle degli altri oratori che 
mi seguiranno, non saranno del tut to get-
tate al vento. 

E questa fiducia è in me raf forzata dalla 
persuasione, contrariamente a quello che fu 
detto ieri da vari oratori, che, l 'onorevole 
presidente del Consiglio non sia uomo da 
ubbidire nè agli impulsi nè ai puntigli. 

Si è detto in questi giorni da molti, che 
contro il disegno di legge partono in guerra 
soltanto pochi e cattivi impiegati , agitatori 
e demagoghi, che temono i rigori della legge. 
In verità, io vorrei conoscere, specialmente 
dall 'onorevole relatore di questo disegno di 
legge, la distinzione tra gl ' impiegati buoni 
e quelli catt ivi . Ev identemente per l 'ono-
revole relatore sono buoni impiegati quelli 
foggiati sulla forma dell 'antico travet, pa-
ziente emarginatore di pratiche, quelli elio 
lavorano poco e che ubbidiscono ciecamente 
al superiore. 
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Per noi, invece, l'impiegato buono è quel-
lo che, pur rispettando i superiori gerarchici 
e pur rispettando la disciplina lavora inten-
samente nell'ufficio, preoccupandosi non solo 
dell'interesse proprio,ma anche dell'interesse 
della classe, alla quale appartiene, che sente 
tut ta la forza dell'uomo e la dignità del cit-
tadino, che sa ove occorre elevare vibrante la 
protesta contro le ingiustizie. Noi dobbiamo 
riconoscere che questo potente soffio di mo-
dernità che è penetrato in tutte le classi 
sociali, dalla chiesa all'esercito, non poteva 
trovar refrattaria la classe degli impiegati 
che vuole la soppressione del vecchio tipo 
del travet e la rinnovazione di questa buro-
crazia lenta, farraginosa e prodiga che sof-
foca le energie più operose del paese. 

Non si volle comprendere che l'agita-
zione della Federazione degli impiegati 
ha un grande ideale, quello non solo della 
tutela del funzionario, ma ben anche quello 
della tutela della disciplina delle pubbliche 
amministrazioni nell'interesse del paese: 
non si volle comprendere che la figura tra-
dizionale dell'antico impiegato va scompa-
rendo, e che il funzionario di oggi, come 
disse con frase immaginosa l'onorevole Fra-
deletto, non è più l'antico emarginatore di 
pratiche, ma è un produttore che avrà 
un grande avvenire nella compagine so-
ciale. 

Si è detto anche che l'organizzazione 
degli impiegati tende a sovvertire la com-
pagine dello Stato, come quella che in dati 
casi non rifugge dal ricorrere all'arma dello 
sciopero. 

E questa una vecchia leggenda reazio-
naria perchè, come risulta chiaramente da 
tutti i memoriali che sono stati spediti 
dalle varie associazioni e dalla Federazione 
nazionale dei funzionari dello Stato, i fun-
zionari non domandano la soppressione 
di quelle garanzie che lo Stato ha il di-
ritto di prendere contro ì'interr uzione del 
lavoro dei pubblici uffici, ma. domandano 
soltanto che le punizioni che devono es-
sere applicate sieno circondate da quelle 
garanzie e da quelle cautele senza le quali 
la sorte dell'impiegato sarebbe assoluta-
mente affidata all'arbitrio. 

Se fosse vero ciò che l'onorevole Giolitti 
ha dichiarato ieri (cioè che il presente di-
segno di legge è fatto esclusivamente col 
proposito di migliorare e di assicurare la 
condizione degli impiegati) i compilatori di 
esso (poiché voglio far l'onore al presidente 
del Consiglio di credere che egli non abbia 

atteso alla compilazione di questo disegno 
di legge, troppo differente da quello di cui 
egli è stato relatore nel 1883), avrebbero 
avuto un compito assai faci le : ripresentare 
10 stato giuridico presentato dall'onorevole 
Giolitti nel 1883. 

La verità è che il disegno di legge at-
tuale peggiora tutti i disegni di legge an-
teriori e che presenta la impronta di un co-
dice di disciplina. 

Quando gli impiegati prenderanno in 
mano questa legge dovranno dire : in que-
sto libro vi è tutto ciò che io debbo fare 
per piacere al mio superiore e al Governo, 
tuttociò che devo fare per non perdere l ' im-
piego. 

Se questo disegno di legge otterrà l'ap-
provazione della Camera, l'impiegato dovrà 
imparare a memoria l'antico motto: facere 
ojfìcìum suum et bene dicere de superioribus... 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell' interno. Basta la prima parte. 
(Ilarità). 

POZZATO. . . .No, no, dovranno impa-
rare anche la seconda per non incorrere 
nella censu a. 

Nessuno di noi del resto pensa di infir-
mare il principio della disciplina che è ne-
cessaria in qualunque reggimento ; nessuno 
di noi peusa di scuotere il principio della 
subordinazione gerarchica che leve costi-
tuire la catena collegante in un tutto orga-
nico le sparse membra dei singoli uffici; ma 
11 dovere della subordinazione non deve 
esser mai tale da escludere nei subordinati 
la coscienza e la responsabilità delle pro-
prie azioni. 

L'impiego pubblico non è più, come nel 
diritto feudale, un appannaggio concesso 
per vantaggio personale di chi ne è inve-
stito; ma è un mandato di fiducia, rivolta 
alla cura del pubblico bene. 

Ora, nell'attuale ordinamento che do-
vrebbe regolare lo stato dell'impiegato, ab-
biamo noi nessun limite per quanto riguarda, 
l'obbedienza e la subordinazione? 

Nessuno. Nell'ordinamento odierno degli 
Stati civili, qualunque sia la forma di go-
verno, ad eccezione dei paesi autocratici, 
non si ammette, per esempio, che un supe-
riore, per quanto elevato di grado, pos-ia 
imporre ad un suo dipendente l'esecuzione 
di un ordine estraneo alle sue funzioni op-
pure contrario alla legge scritta od alla 
legge morale. 

Solo Dell'esercito è punito, come reato^ 
il rifiuto d'obbedienza; però, anche pei sol-



i'u F'rria/fifnian 
l e g i s l a t u r a x x i i — V - K S S I O N * 

dati, la giurisprudenza è venuta mit igando 
questo principio; onde lo stesso Tribunale 
supremo di guerra, con una sua recente 
sentenza (per quan to il Tr ibunale supremo 
siasi mostrato sempre rigidrt custode della 
disciplina militare), ha riconosciuto legit-
t ima la disobbedienza, quando si chieda al 
subordinato il compimento d 'un f a t to delit 
tuoso. 

Ora, onorevole Giolitti, questo l imite 
ragionevole al principio della disciplina e 
dell 'obbedienza, nel disegno di legge non 
esiste : ogni a t to di insubordinazione è 
puni to , sia esso lieve, sia esso grave, quando 
anche de terminato dal proposito di impe-
dire che, per ordine o volontà del supe-
riore gera rchico, si co mmet ta un reato od una 
azione immorale.-

E pure i casi recenti del processo Nasi 
avrebbero dovuto ammaes t ra re . 

Ricorderò, a questo proposito, quanto 
scrisse il senatore Finali , relatore del di-
segno di legge presentato nel 1902, a pro-
posito della disciplina degli impiegati : «Gli 
impiegati civili dello Sta to , non p ù alla 
mercè di po'teri discrezionali, avranno ga-
ranzia e sicurezza. L 'arbi t r io che è anche 
es< rci ta to a fini commendevoli, non è am-
missibile in un libero regime, e, di f ron te a 
una benemeri ta e numerosa classe di cit-
tadini, sarà bandi to per sempre ». 

L'onorevole Giolitti pot rà dire : dob 
b iamono i lasciare che l 'inferi oro sia giudice 
della legi t t imità od i l legitt imità dell' or-
dine dato dal super iore? Questo sarebbe 
il sovver t imento di t u t t e le regole disci-
plinari : perchè, in ta l modo, noi ver-
remmo a concedere al subordinato il di-
r i t to di esaminare, censurare e criticare l 'o-
pera del suo superiore. 

Se non che è facile rispondere che, quando 
un ordine è evidentemente contrario alla 
legge o contrario alla mora l i tà , l ' impiega to 
che disobbedisce agisce, dirò così, a t u t t o 
suo rischio e pericolo. 

D'a l t ronde, se noi vogliamo avere fun 
zionari operosi e disciplinati, dobbiamo sol-
levarne, innanzi tu t to , la dignità ed il pre-
stigio, dicendo loro chiaramente quello che 
sono e debbono essere innanzi ai loro su-
periori. Dobbiamo fa re in modo, che essi 
comprendano che, al di sopra del r ispetto 
gerarchico, vi è il r ispet to della legge; e 
che chiunque osasse di far valere lajlpro-
pria autor i tà per imporre cosa contraria 
alla legge, non può, non deve meri tare ob-
bedienza. Si d i r à : noi dobbiamo determi-
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nare i doveri degli impiegati : e sta bene; 
ma qual 'è il fondamento del dovere ? J u -
les Simon scrisse un libro stimabile, nel 
quale d imost ra che il dovere dipende dalla 
l iber tà e nello stesso libro è det ta una frase, 
r ipe tu ta ieri dall 'onorevole Jb radelletto, e 
cioè che la fonte unica della disciplina s ta 
nella s t ima di chi deve comandare . 

Per quanto r iguarda l 'ammissione agli 
impieghi, verrò ad esaminare brevissima-
mente le disposizioni di questo disegno di 
legge. 

L'articolo 5 contiene una f rase la quale 
può prestarsi a t u t t i gli arbitri i , perchè am-
met te agli impieghi sol tanto quelli che pre-
sentano un certificato di « condot ta rego-
lare ». 

Ora io intendo che al l 'aspirante all ' im-
piego si debba domandare un certificato di 
morali tà da par te del sindaco, ed in t endo 
anche che gli debba domandare la fedina 
penale, per sapere se sia caduto in' qual-
che sanzione penale ; ma quando si chiede 
a chi aspira ad un impiego la prova di aver 
tenuto una condot ta regolare, vedo -in 
t u t t o ciò una tale la t i tudine di espressione 
da consentire qualunque ostracismo, qua-
lunque vende t ta . 

Domani vi sarà un ministro che sti-
merà poco regolare la condot ta giovanile 
e generosa, ed il giorno in cui dovessero 
andare al Governo i nostri egregi colleghi 
che hanno salito le scale del Vaticano per 
fare a t to d'ossequio a Pio X, io non so quali 
sa ranno i criteri per i quali si pot rà dire 
che uno serbò condot ta regolare. 

Evidentemente la legge è imperfe t ta , per-
chè essa contiene disposizioni le quali pos-
sono prestarsi a qualunque interpretazione,-
mentre i tempi nuovi, come l 'onorevole Gio-
litti insegna a me e come è de t to assai chia-
ramente nel a relazione che precede il di-
segno di legge del 1883, i tempi nuovi vo-
gliono che le leggi stabiliscano con preci-
sione diri t t i e doveri, e non si valgano di 
espressioni le quali possono lasciare ape r t a 
la via ai capricci dei governant i . 

Anche per quanto r iguarda le cause di 
decadenza dall 'impiego, io debbo notare 
una s t rana evoluzione del dir i t to ammini-
strat ivo. 

Tut t i i t r a t t a t i s t i più moderni di d i r i t to 
amminis t ra t ivo, primo f ra tu t t i l 'onorevole 
Orlando che mi duole di non vedere sedu to 
al banco del Governo, insegnano che le cause 
di decadenza dai pubblici uffici sono que-
ste : la morte, la decorrenza dei termini, le 
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dimissioni volontarie, la revocazione per 
fa t t i delittuosi e disonorevoli e la soprav-
venienza di cause di incapaci tà o d i in com 
pati bili tà. 

L 'onorevole Orlando nel suo pregiato 
volume di diritto amministrat ivo aggiunge 
che, all ' infuori di queste, nessun'altra causa 
-di decadenza dall ' impiego può essere am-
messa. Ora nel progetto at tuale s ' inaugura 
un sistema nuovissimo, perchè con esso sono 
s ta te escogitate altre due cause di deca-
denza: le dimissioni tac i te o sott intese che 
i n base all 'articolo 16 si 'verif icano nei casi 
nei quali l ' impiegato abbandona l'ufficio o 
presta l 'opera propria in modo da pertur-
bare la continuità delle funzioni, formula 
-questa, come fu notato ieri, subdola ed 
ins idosa , con la quale si vuol colpire lo 

sciopero e l 'ostruzionismo. 
Altri parlerà su quest 'argomento, ma io 

voglio rilevare su questo punto di sfuggita, 
che se il Governo intese, come non v 'ha 
dubbio, designare con questa fraseologia il 
reato di sciopero, avrebbe potuto adope-
rare locuzioni più chiare e meno suscetti-
bili di applicazioni arbitrarie: perchè il co-
dice penale, ad esempio, punisce lo sciopero 
dei pubblici funzionari, quando avvenga, 
previo consenso, e sia commesso in numero 
superiore a tre persone. 

Ora qui si viene a creare una figura nuo-
va di sc iopero; lo sciopero può esistere an-
che se un solo impiegato abbandona l'uffi-
cio. Non solo, ma l 'abbandono volontario 
dell 'impiego può verificarsi indipendente-
mente dal proposito di scioperare, ed al-
l o r a , se un impiegato, senza alcuna inten-
zione di scioperare, avrà volontar iamente 
^abbandonato l'ufficio, vorrà ella, onorevole 
Giolitt i , punire questo impiegato alla stessa 
s tregua dell ' impiegato scioperante, dell'im-
piegato che si sia messo d'accordo con altri , 
o abbia creato nell' ufficio una pericolosa 
-agitazione, interrompendo la funzione sua 
e l ' andamento del l 'Amministrazione? Io 
non lo posso credere. 

Ma in questo disegno di legge vi è una 
•disposizione ancora più oscura e suscettibile 
di arbi trar ia interpretazione. E tale ambi-
guità non può essere nè chiarita, nè di-
lucidata in alcun modo dalle disposizioni 
¡regolamentari. L 'art icolo 16 dice che l ' i m -
piegato che sia riconosciuto inabile al ser-
vizio, può esser dispensato; la dispensa può 
essere inoltre decretata , quando sia neces-
saria nel l ' interesse del servizio. P e r cui, 
o l t re le cause di decadenza già note, con- \ 

template dalla legge, oltre la facoltà che 
ha il Governo di collocare in disponibilità 
il funzionario che sia diventato incapace 
per infermità, oltre il diritto che il Governo 
si è riservato (diritto del resto incontesta 
bile) di licenziare l ' impiegato per modifi-
cazione o riduzione dei ruoli, casi questi 
che sono previsti da speciali disposizioni di 
legge, il Governo ha creata una nuova causa 
di privazione d'impiego, eguale in tut t i gli ef-
fe t t i alle altre cause di decadenza, una causa 
di decadenza nuova che peserà sul destino 
delfunzionario per tu t ta la suaesistenza, che 
sarà origine indubbiamente di cruccio e 
di tormento perenne; minaccia costante e 
terribile, contro la quale un impiegato non 
avrà mai nessuno schermo o difesa, perchè 
il funzionario, colpito da tale provvedimento 
disciplinare, potrà di mostrare che egli è abile, 
se il Governo gli dice: no, voi siete ina-
bile, e nemmeno potrà dimostrare che la 
necessità del servizio richiede ancora la sua 
opera, quando il Governo avesse a dire : 
la necessità del servizio non richiede l 'o-
pera vostra. 

Taluno potrebbe obiettare che il Governo 
deve pure avere il diritto di licenziare l ' im-
piegato che non faccia il proprio dovere. 

Siamo d'accordo: l ' impiegato che non va 
in ufficio, che è negligente, disordinato, che 
non compie il suo dovere, può esser colpito 
da disposizioni disciplinari, può essere desti-
tuito; a ciò provvede già la legge, la quale 
contempla altresì il caso in cui la inabi l i tà 
derivi da infermità . 

Ora dunque la disposizione che concede 
al Governo una facoltà così larga, così in-
censurabile, per modo che il funzionario che 
acquista il suo posto dopo mille sacrifizi, 
in seguito a concorsi regolari, e ta lvol ta 
anche in seguito ad esami, è in balìa del su-
periore che lo dichiara inabile, è una dispo-
sizione che non solo deve essere chiarita , 
ma a mio avviso, in un codice disciplinare 
moderno deve essere abolita. Se i concorsi 
e gli esami non bastano per dare sicura ga-
ranzia delle at t i tudini di un impiegato a 
coprire il suo ufficio, studi il Governo altri 
mezzi; ma non può essere lecito creare in 
mezzo a questa legge un t rabochet to , nel 
quale può precipitare per malevolenza di 
un superiore qualunque funzionario, per 
quanto abile e diligente. 

I n questa legge si regola anche il modo 
di funzionamento delle Commissioni ammi-
nistrat ive e disciplinari. 

Non credo infondato il lamento mosso 
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da qualche scrittore contro il numero ecces-
sivo di questi Consigli, che deve conside-
rarsi come un segno di decadenza e di cat-
t iva amministrazione. 

Non v'è, si può dire, dicastero o divi 
sione o sezione, che non sia a t torn ia ta e 
sorre t ta d a qnac 1 e consiglio consultivo o 

amminis t ra t ivo o disciplinare. 
Questi consessi senza dubbio presentano 

un lato utile,-perchè por tano all 'azione della 
amminis t razione un notevole cont r ibuto di 
s tudi e di esperienza. Ma si deve consen-
t i re che presentano anche gravi pericoli, 
perchè, volere o no, queste Commissioni fi-
niscono col menomare la responsabili tà del 
ministro come capo della amministrazione. 

È bensì vero che un ministro, quando 
fosse chiamato a r ispondere poli t icamente 
d a v a n t i alla Camera per un dato provve-
d imen to suo, non potrebbe nascondere o 
diminuire la propria responsabili tà trince-
randosi dietro il parere della Commissione, 
perchè il parere della Commissione non ob-
bliga il ministro. Se non che, per quanto 
ciò sia esat to in linea giuridica, non può 
negarsi che in real tà il voto conforme dato 
da una qualunque Commissione discipli-
nare o consult iva od amminis t ra t iva se non 
•costituisce per il ministro, unico responsa-
bile, una discriminante, costituisce per lo 
meno una grande a t t enuan te , e nessuna as-
semblea condannerà mai un ministro che 
abbia emesso un provvedimento col parere 
conforme di una Commissione amminis t ra-
t iva . 

E vengo a. parlare, assai brevemente, 
della mater ia dei traslochi. Anche questa 
mater ia costituisce nel disegno di legge at-
tua le un peggioramento delle precedenti di-
sposizioni. Io non so davvero come ieri l'o-
norevole Pozzi abbia potu to dire che questo 
disegno di legge ha f a t t o tesoro dei di-
segni di legge precedenti, perchè se l 'ono-
revole Pozzi avesse avuto sott 'occhio l 'art i-
colo 27 di quell 'aureo disegno di legge che 
l 'onorevole Giolitti aveva presentato nel 
1883, egli non avrebbe certo dichiarato ieri 
che questo disegno di legge ha f a t t a una si-
mile affermazione. 

I / a r t i co lo 27 del disegno di legge Gio-
lit t i , p r ima maniera, era concepito così: « Di 
regola l ' impiega to appar tenen te al l 'ammi-
nistrazione diret t iva centrale o provinciale 
non pot rà essere traslocato che in seguito 
a promozione ». 

Qui dunque è fissato il principio che il 
t rasfer imento di un impiegato deve costi-

tuire una eccezione e che la residenza e la 
permanenza nella sede alla quale è desti-
na to costituisca la regola. 

E pòi, nel capoverso, si afferma che le 
traslocazioni possono essere ordinate anche 
senza promozione, ogni qualvolta ragioni 
di pubblico servizio lo richiedano, udi to il 
Consiglio d 'amministrazione. Nessuno natu-
ra lmente si sognerebbe di togliere al Go-
verno la facoltà di trasferire gli impie-
gati quando ragioni di servizio lo richie-
dano; ma poiché la prat ica e l 'esperienza 
insegnano che ta lvol ta le traslocazioni de-
gli impiegati servono a nascondere delle 
punizioni, non sarebbe stato male che ella, 
onorevole Giolitti, r i to rnando al testo della 
sua pr ima relazione, avesse man tenu to il 
suddet to articolo 27, che può dare al fun-
zionario una maggiore garanzia di s tabi l i tà . 
Non bisogna diment icare che in certi casi 
il t ras fer imento rappresenta per l ' impiegato 
una punizione grave e spesse volte, come 
dice il collega Fradele t to , una vera rovina. 
Ora quale garanzia diamo al funz ionar io? 
Nessuna! Nota te che assicurare la perma-
nenza degli impiegat i in una de te rmina ta 
sede è cosa, che interessa non solo i fun-
zionari, ma che dovrebbe interessare anche 
l 'amministrazione; l 'eccessiva ins tab ; l i t à dei 
funzionar i è uno dei peggiori guai dell 'am-
ministrazione i tal iana. Io appar tengo ad una 
provincia, nella quale in un ventennio ab-
biamo visto passare, come a t t raverso ad un 
cileidoscopio, una ventina di p re fe t t i ! 

G I O L I T T I , presidente del Consigtio, mi-
nistro dell'interno. È vorrebbe cambiare an-
che questo lei? 

POZZATO. No, scusi onorevole Giolitti. 
Io mi sono l amen ta to della ingerenza nelle 
elezioni politiche di altri prefet t i , non del 
prefe t to a t tua le ; non ho avuto occasione di 
provarlo; lo proveremo però presto. 

Abbiamo visto, dicevo, passare una ven-
t ina di prefet t i ; e questo è un malanno gra-
vissimo. Proprio quando un funzionario in-
comincia ad acquistare la conoscenza dei 
luoghi, indispensabile per il re t to funziona-
mento della amministrazione, o perchè vi 
è la pressione del deputa to , o perchè il fun-
zionario non risponde ai criteri politici del-
l ' amminis t razione centrale, o perchè contro 
di esso si sono scagliate le ire di qualche 
s ignorot to del paese, è traslocato. 

Noi assistiamo a questo fa t to ; che i fun-
zionari, anche i più elevati, non possono ac-
quistare quella in t ima e profonda conoscen-
za dei luoghi, che è, lo ripeto, uno dei re-
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quisiti migliori e più necessari per l'anda-
mento regolare dei pubblici uffici. 

Del resto l'onorevole Giolitti è perfetta-
mente del mio avviso perchè nella relazio-
ne, da me citata, scriveva queste parole: 
« La garanzia, che il progetto di legge sta-
bilisce è l'obbligo di sentire il Consiglio di 
amministrazione (ora non si vuol sentire 
più), nè la vostra Commissione saprebbe 
proporne un'altra, che non tolga alla am-
ministrazione la necessaria libertà ». 

Onorevole Giolitti, voi nel 1883 questo 
principio, che i funzionari non avessero ad 
essere traslocati secondo il capriccio di mi-
nistri, o del Governo, l 'avevate adottato. 
Donde è venuto questo tardo pentimento? 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. Ho fatto il ragionamento, 
che ha fatto lei un momento fa, che questo 
parere è inutile. 

Lei parlò un momento fa contro questo 
consiglio ritenendolo inutile. 

POZZATO. Ella vuol rispondere con un 
motto di spirito! Lei, indipendentemente 
da qualunque decisione dei Consigli di am-
ministrazione, era fautore del principio che 
di regola l'impiegato, appartenente all'am-
ministrazione, non possa essere traslocato 
che in seguito a promozione. 

Questa è la disposizione dell'articolo 27 
del disegno di legge. Tale è il principio, che 
avrei voluto, che ella avpsse mantenuto 
anche nell'attuale disegno di legge 

E per quanto riguarda le misure disci-
plinari, l'articolo 21 di questo disegno di 
legge alla lettera /) commina la censura 
al funzionario che si sia procurate racco-
mandazioni da persone che non siano i su-
periori da cui l'impiegato gerarchicamente 
dipende, allo scopo di ottenere ingiustifi-
cati favori. 

Ora io vorrei domandare non solo all'o-
norevole presidente del Consiglio ma anche 
a tutti i colleghi della Camera che sono 
giuristi, ed all'onorevole Pozzi che è valo-
roso giureconsulto: come è possibile appli-
care la censura ad un funzionario perchè si 
è procurato raccomandazioni da persone 
che non siano suoi superiori allo scopo di 
ottenere ingiustificati favori ? 

Voi dunque ammettete che il subordi-
nato possa rivolgere la raccomandazione, 
sia pure per un ingiustificato favore, al pro-
prio superiore. 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. A giudicare se lo deve 
fare o no. 

POZZATO. La legge non dice questo, 
onorevole Giolitti. 

Qui, sono in ballo una questione di di-
ritto e una questione di sintassi o meglio 
di stile. Se vogliamo legiferare dobbiamo 
non solo dettare norme secondo i principi 
moderni del diritto, ma dobbiamo altresì 
usare una lingua che possa esser compresa 
da tutti . 

Questo codice disciplinare andrà non 
solo in mano ai direttori generali, ma an-
che ai più umili funzionari, ed è necessario 
che anche questi, e non soltanto quelli, 
siano in grado di comprendere la portata 
di questa legge. 

Ora, se voi darete in mano ad un umile 
funzionario questo codice disciplinare così" 
formulato, quando leggerà la lettera /), di-
rà: debbo cercarmi un protettcre; .non posso 
ricorrere al deputato, debbo per questo, più 
o meno giustificato favore, rivolgermi al 
superiore. E quando si sarà rivolto al su-
periore questi dovrà infliggergli la censura. 
(Interruzioni). 

Onorevole Pozzi, lei ha studiato due 
giorni la legge; avrebbe potuto almeno cor-
reggerla nella forma: non solo la forma è 
infelice, ma è anche censurabile la dispo-
sizione in sè stessa. 

L'onorevole Giolitti sa meglio di noi ch'è 
costume di tutti i funzionari di ricorrere ai 
deputati per raccomandazioni, (Interru-
zioni) ed è costume questo che non sarà 
certo tolto da questa disposizione di legge. 

Se questa legge potesse riuscire a que-
sto intento ideale di liberare i deputati da 
tutte le raccomandazioni... 

TJna voce al centro. Magari! 
POZZATO. ...io sarei anche disposto a 

pian dire all'onorevole Giolitti. 
Se non che ci creeremmo delle grandi 

illusioni se credessimo con tale disposi-
zione di aver conseguito questo risultato. 

D'altronde non si può non considerare 
che tra l'impiegato che ricorre al deputato 
e il deputato che ricorre al ministro per una 
raccomandazione, il maggiore responsabile 
è forse il ministro che l'accoglie, ed una 
parte di responsabilità l'ha anche il depu-
tato che si rende intermediario, e quindi, 
logicamente, si dovrebbe creare un codice 
disciplinare anche per i deputati, fare una 
piccola aggiunta al regolamento... 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. La faccia lei d'iniziativa 
parlamentare. (Si ride). 

POZZATO. ...proporremo una piccola ag-
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giunta al regolamento della Camera in cui 
sarà detto, che sarà punito il deputato che 
si rivolge al ministro per raccomandazioni... 
(Ilarità). 

Voci. Possono togliergli lo stipendio! 
POZZATO. Ma il pensiero dell'onorevole 

Giolitti era ben diverso nel 1883 ; insisto 
su questo punto perchè ieri l'gonorevole 
Pozzi ha detto: «.abbiamo fatto tesoro dei 
progetti precedenti, e questo disegno co-
stituisce un miglioramento dei precedenti 
disegni di legge ». 

Ciò non è vero; e, a darne una prova 
ulteriore, leggo proprio quello che l'onore-
vole Giolitti ha scritto nella sua relazio-
ne: « Se non infrequenti (si capisce che 
allora vi era il costume di ricorrere ai de-
putati per le raccomandazioni) siano le pre-
mure dei ministri a favore d'impiegati, non 
havvi però motivo di credere che il male 
abbia una tale gravità da richiedere spe-
ciali provvedimenti. E tali provvedimenti 
non avrebbero pratica efficacia, poiché dif-
fìcilmente un membro del Parlamento s'in-
durrebbe a denunziare al ministro l'impie-
gato che si fosse a lui rivolto. E la solen-
nità di una così insolita disposizione farebbe 
nascere il sospetto di guai molto più gravi 
di quelli che in fatto si abbiano a lamen-
tare; e che infine il rimedio... 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio mi-
nistro dell'interno. . . .Venticinque anni d'espe-
T i e n z a sono già qualche cosa! 

POZZATO. E infine il rimedio ai mali 
stessi (e questo è il punto... e qui la espe-
rienza proprio non vale...) il rimedio ai mali 
stessi non si deve ricercare in dirette proi-
bizioni, ma nel limitare per quanto è pos-
sibile il potere discrezionale dei ministri, 
nel determinare regole fisse e costanti per 
le promozioni, per le traslazioni, per le mi-
sure disciplinari ; e nella stabilire a favore 
degli impiegati efficaci garanzie contro ogni 
illegittimo arbitrio ». 

Ora, permetta l'onorevole Giolitti che io 
esprima questo dubbio: poiché non am-
metto che ella sia un uomo politico incoe-
rente, debbo credere che abbia affidato la 
redazione di questo disegno di legge a qual-
che suo alto funzionario, non ricordando la 
relazione scritta nel 1883. 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'"interno. ...No!,,. È che in venti-
cinque anni ho progredito anch'io.. . (Ila-
rità). 

POZZATO. . . . N o ; ha regredito, ono-
revole Giolitti!... Se si trattasse di una evo-
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luzione, io sarei il primo ad applaudire; ma 
questo è un regresso !... 

Voci. ...Secondo il punto di vista. 
POZZATO. . . .Infine, vi è un'altra dispo-

sizione sulla quale debbo richiamare l'at-
tenzione della Camera: ed è quella che con-
cerne le punizioni degli impiegati. 

Le leggi penali di tutti gli Stati civili 
consentono che, dopo un certo periodo dal-
l'espiazione della pena, anche il delinquente 
più pericoloso possa essere riabilitato. 

Non solo, ma la legge, per esempio, del 
casellario giudiziario, consente che i certifi-
cati estratti dall'autorità giudiziaria per ra-
gioni giudiziarie non debbano più contenere 
dopo cinque anni le indicazioni delle con-
danne di contravvenzione; e la stessa 
legge stabilisce anche che le condanne alla 
reclusione per cinque anni e alla detenzione 
per dieci anni non debbano essere più indi-
cate nella fedina quando siano trascorsi 
dieci anni dal giorno in cui la pena è stata 
scontata. 

Dunque, voi vedete che il legislatore, te-
nendo conto della emenda derivante dalla 
espiazione, ammette il principio umano, che 
quando un decorso di tempo è passato dopo 
l'espiazione e il cittadino non è più incorso 
in fallo, debba riacquistare tutt i i diritti, 
e pofesa rimeritare il rispetto della società. 

Ora, nel disegno di legge attuale, noi ab-
biamo una selva di punizioni, dalle più lievi 
alle più gravi : tutte coordinate in maniera 
che qualunque impiegato che faccia anche 
il proprio dovere può sempre temere il 
flagello di questo codice disciplinare, e non 
abbiamo nessuna disposizione la quale sta-
bilisca che, dopo un qualunque decorso di 
tempo, la pena più mite, per esempio la 
censura, debba essere cancellata dallo stato 
di servizio dell' impiegato. 

Perchè, vedete, Particolo 22 del disegno 
di legge dice che la censura deve essere an-
notata nel registro, fra le note caratteri-
stiche del funzionario; questa macchia deve 
restare. E per quanto tempo résterà la in-
dicazione della censura, la quale può-essere 
inflitta anche per la più lieve mancanza f 
Dovrà questa macchia seguire il funzionario 
attraverso la sua carriera fino al giorno, 
in cui sarà collocato a riposo? Dovrà co-
stituire il tormento, la persecuzione continua 
del funzionario, che ha avuto la disgrazia 
di incorrere in lieve fallo per quanto con 
la diligenza sua, con una vita di rettitudine 
e di sacrificio possa dimostrare di essersi 
riabilitato ? 

— 22979 — 
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Onorevole presidente del Consiglio, io no | 
f e r m a fiducia, come ho det to n e l l ' e s o r d i o 
del mio discorso, che ella non vorrà rifin-
tare a lmeno quegli e m e n d a m e n t i , che pos-
sono mettere questa legge in armonia col 
nostro dir i t to a m m i n i s t r a t i v o e penalo. H o 
fiducia che ella non vorrà r i f iutare anche 
quegli e m e n d a m e n t i e quelle modificazioni, 
che possano mettere questa legge in armo-
nia colle regole più e lementari della s intassi 
i ta l iana. 

I o erodo che ella, onorevole Giol itt i , non 
vorrà rifiutarsi di ascoltare queste sommesse 
preghiere, che. le son f a t t e da questa p a r t e 
della Camera , e sono persuaso che ella a-
scolterà la v o c e di una intera classe, che 
r e c l a m a una legge r i spondente ai sani prin-
cipi di giustizia e di l ibertà , e ascolterà an-
che la v o c e della sua coscienza, r i f l e t t e n d o 
che, se gli impiegat i non avessero p o t u t o 
valersi di quel po' di dir i t to di associazione, 
che dalle nostre leggi e dal nostro S t a t u t o 
è consentito, essi non a v r e b b e r o potuto ot-
tenere quel migl ioramento economico, che 
h a n n o ot tenuto in seguito al l 'az ione eff icace, 
eserci tata con le organizzazioni . 

Sarebbe vano, onorevole Giol i t t i , Iod ico 
spec ia lmente a voi , che potete ascr ivere a 
vostro onore di avere iniz iato i pr imi vo-
stri passi nella burocrazia, sarebbe v a n o 
negare l ' inf luenza, che esercita la burocra-
zia sui destini del nostro paese. E s s a non è 
più una espressione artif iciale, ma è il pro-
dotto storico di una lenta t ras formazione. 
Con questo disegno di legge, che nulla ag-
giunge ai diritti , che già i f u n z i o n a r i h a n n o , 
che crea, come notò g iustamente ieri u n 
valoroso oratore, una dispari tà iniqua di 
t r a t t a m e n t o t ra le varie classi di f u n z i o -
nari. con questo disegno di legge, che im-
pone ad essi v incol i , pastoie e l imitaz ioni 
dentro e fuori dell 'ufficio, che m e t t e il ba-
vagl io a qua lunque voce, r e c l a m a n t e giu-
stizia, il G o v e r n o d a : à v i t a ad un corpo di 
i m p i e g a t i scontent i e pronti a reagire. I n 
luogo di col laboratori volenterosi ed ope-
rosi, onorevole Giol itt i , vo i avrete un eser-
cito di servitori , dai quali non p o t r e t e esi-
gere nè f e d e l t à nè r iconoscenza. ( A p p r o -
vazioni). 

P r e s e n t a n o n e di una r e l a z i o n e . 

P R E S I D E N T E . I n v i t o l 'onorevole Di 
Sa luzzo a recarsi alla t r i b u n a per presen-
t a r e una relazione. 

D I S A L U Z Z O . Mi onoro di presentare 

alla Camera la relazione sul disegno di 
legge: Modificazioni alle v igent i leggi di l e v a 
mar i t t ima. 

P R E S I D E N T E . ' Q u e s t a ' relazione sarà 
s t a m p a t a e distr ibuita. 

Si r i p r e n d e la discussione, su! d i s e g n a di l e g g e : 
S i a l o d e g i iiiijile^aii ci vii . 

P R E S I D E N T E . H a f a c o l t à di par lare 
l 'onorevole Cola janni . 

C O L A J A N N I . Onorevol i colleghi, co-
mincio a parlare in condizioni anormal i 
della Camera. Io , che spesse volte sono sta-
to f a t t o segno dalla t r i b u n a della s t a m p a 
a compl iment i j i o n molto gradit i , e che non 
sono*"stati mai repressi, io confesso che, da 
vecchio giornal ista qua! sono, parlo col 
massimo r a m m a r i c o se v e d o v u o t a quel la 
t r i b u n a (Commenti a destra). 

O g n u n o ha le sue s impat ie : v o i t e n e t e v i 
le v o s t r e ! E quella t r ibuna è v u o t a non 
c e r t a m e n t e per co lpa della Pres idenza , la 
quale ha f a t t o t u t t o quello che essa p o t e v a 
e d o v e v a fare in questa c i rcostanza. 

Una voce. Consolatevi , r i torneranno ! 
P R E S I D E N T E . N o n i n t e r r o m p a n o ! 
C O L A J A N N I . Sarò breviss imo. Ciò po-

trà p r o c u r a r m i un t a n t i n o di a t tenz ione 
della Camera . 

Sarò breve, perchè sopratut to l imiterò il 
mio discorso a trarre rapide conclusioni 
dallo esame del disegno di legge. Ma, so-
p r a t u t t o , vogl io r iprendere un a r g o m e n t o 
già a c c e n n a t o dal l 'amico Barz i la i ieri, e ri-
volgermi a l l 'onorevole Pozzi per u n a osser-
vaz ione alla quale a p p u n t o si r i fer iva an-
che l 'onorevole B a r z i l a i . E facc io ciò, non 
per cercare di colpire (lasciamo stare se il 
t e n t a t i v o riesca, e se sia f a t t o in una for-
ma più o meno elegante) ma so l tanto p e r 
constatare un fa t to e per trarne alcune i n -
duzioni. 

L 'onorevole Barz i la i espresse la sua me-
ravigl ia per la b r e v i t à del t e m p o nel quale 
l 'onorevole P o z z i a nome della Commiss ione, 
a v e v a r e d a t t o la sua relazione; io invece , 
più che dalla b r e v i t à del tempo, sono ri-
masto sorpreso d a l l ' a s s e n z a completa di 
obbiezioni , di e m e n d a m e n t i , di quegli e m e n -
dament i che, spesse vol te , sono s tat i pre-
sentat i dalle Commissioni p a r l a m e n t a r i an-
che col dissenso dei ministri, per lasciare 
che di essi decidesse la C a m e r a . 

Questa m a n c a n z a assoluta di osservazioni 
crit iche, e di proposte di e m e n d a m e n t i , v i 
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dice categoricamente che noi non dobbiamo 
sperare in modificazioni a questo disegno 
di legge, a meno che San Paolo {Oh! oh!) 
non sia chiamato all ' improvviso "sulla via 
di Damasco. Ma i tempi cer tamente non 
sono propizi alla r innovazione di questi 
miracoli. 

Questo caso unico di una re azione senza 
la benché menoma proposta di emendament i 
andava rilevato, più che la brevi tà del t empo 
impiegato, perchè noi sappiamo che ci sono 
t an t i bravi^funzionari i quali forniscono gli 
elementi necessari ai relatori, né con que-
sto voglio offendere lei, onorevole Pozzi, 
perchè tu t t i i relatori si sono sempre valsi 
di questi a iut i . 

Il relatore, poi, f a suoi questi elementi 
e sa assimilarseli e modificarli per presen-
tarli poi in quella fo rma che gli pare mi-
gliore. 

Questa legge non si modificherà per u n a 
ragione par lamentare . Come volete che il 
presidente del Consiglio possa accet tare e-
mondament i , se questi emendament i ven-
gono eselusivami nte da una sola par te della 
Camera? Se qualcuno di par te veramente 
costituzionale ne avesse presenta to uno, pro-
babilmente. . . 

Una voce. Ce ne è uno. 
COL A J A N N I . Lo ignoravo. Mi dicono 

che ce n'è uno, e mi fa piacere, special-
mente se quell 'uno sarà accet ta to, sé avrà 
impor tanza . Se non avrà impor tanza si 
comprende che non sarà accet ta to . 

Il f a t to che t u t t a la Camera, eccet tol a 
es t rema sinistra (perchè votarono ieri con 
noi sol tanto due o tre che non fanno par te 
del l 'Es t rema sinistra) il f a t t o che i quat-
tro quinti della Camera sono favorevoli alla 
legge, indica che la legge è venu ta in un 
momento che r isponde ad una d a t a condi-
zione psicologica del paese e della Camera, 
perchè la Camera non è che lo specchio del 
paese. 

De t to questo, mi consentano l 'onorevole 
ministro e gli oratori che mi hanno prece-
duto, che io, con la mia solita b ru ta l i t à , 
dica che c'è s ta ta mancanza di sincerità in 
t u t t i nello affermare che gli impiegati che 
si l amentan o sono una sparu ta minoranza. 
No, onorevole Giolitti, questo voi stesso 
non lo credete. 

GIOLITTI , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. Mi r isul ta in modo certo. 

COL A J A N N I . Questa vost ra asserzione 
fa il paio con quella del ministro della guerra 
circa i 1,836 ufficiali, a nome „dei quali f u 

recentemente invia ta una protesta , ma poi-
ché ben al t re manifestazioni gli ufficiali del-
l 'esercito hanno f a t t o pr ima di questa e 
nessuno ha osato negarle, na tu ra lmen te i l 
pubblico dice che i 1,838 ufficiali sono au-
tentici , come è autent ico il f a t to di t u t t i gli 
impiegati che hanno protes ta to . 

Potre i dirvi anche che si spiegano molte 
elezioni comunali (e ci sono documenti che 
10 comprovano) solamente col contr ibuto 
che t u t t e le classi degli impiegati hanno 
por ta to , in un dato quar to d'ora, ad u n a 
lista anziché ad un 'a l t ra . 

Mi avete costret to a fare questa osser-
vazione che non era mia intenzione di fare,, 
ma, poiché in questa Camera non ho che 
una soia no ta che mi renda tollerato, cioè 
la sincerità, dovevo dire ciò ohe sento. 

E to rnando alla legge perchè il ministro 
non sospetti che io sia in t u t t o ad essa 
contrario enumererò quegli articoli princi-
pali, che a me sembrano degni di approva-
zione. 

E comincio col r ispondere all 'onorevole 
Pezza to che protes tava contro i t ras lochi : 
egregio collega, i t ras lochic i vogliono, è in-
discutibile, perchè ci sono t an te piccole t ra -
sgressioni che rendono un impiegato incom-
patibile in un ambiente, senza che egli sia 
degno di esser puni to più severamente: ba-
sta sot trar lo da quel da to ambiente , dove 
si è creato ant ipat ie o soverchie s impatie , 
perchè 1' in'conveniente at tr ibuibile a lui na-
tu ra lmen te scomparisca. 

Cosa ci vuole adunque % Ci vuole una 
certa garanzia in quella maledet ta elasti-
cità di frase e di pensiero che aleggia in 
t u t to il disegno, ci vuole che, se non altro,, 
l ' impiega to sappia il vero motivo del suo 
trasloco e che un qualsiasi Consiglio di am-
ministrazione dia la vernice, niente a l t ro 
che la vernice della legalità al provvedi-
mento. 

Poiché l ' amico Pezzato mi consentirà 
ch ' io gli dica che si illude s t r anamen te se 
pensa che nella grande maggioranza de i 
casi il Consiglio di amministrazione dareb-
be tor to al ministro che avesse ordinato 
un trasloco (Sqgni di assenso del deputato 
Pozzato) e se si è d 'accordo in questo è inu-
tile combat tere in quanto all 'essenza del 
provvedimento. 

Ricordiamoci dell ' infausta e pur t a n t o 
decan ta ta inamovibi l i tà dei magis t ra t i : e-
gregi colleghi, ho dovuto ta lvol ta pregare 
11 ministro guardasigilli di promuovere qual -
che magistrato della mia Caltanisset ta p u r -
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chè fosse a l lontanato di là, ed egli ha a v u t o 
così la premiazione di essere un catt ivo ma-
gistrato, essendo promosso, per poter essere 

' a l lontana to . 
Questo ineonveniente non dobbiamo ge-

neralizzarlo, ma correggerlo. 
Convengo pienamente nel disposto del-

l 'articolo 8, che si riferisce alla nomina dei 
diret tor i generali. Mi consenta la Camera 
di dire che vorrei che il Governo usasse 
maggiormente della facoltà di nominare i 
direttori generali che non vengono dalla 
burocrazia. 

Non c'è possibilità di vedere alla tes ta 
delle singole amministrazioni uomini di va-
lore, al lorquando si deve arr ivare a quel 
posto in forza degli anni di servizio, cioè 
a dire quando si deve mettere alla tes ta dei 
più impor tan t i servizi qualsiasi citrullo che 
abb ia t r en t a anni di servizio, anziché un 
uomo di valore che non sia mai s ta to im-
piegato. Quindi, in questo, sono p ienamente 
d 'accordo nel concetto del Governo. 

Accetto in teramente anche l 'articolo 10, 
in quanto si riferisce alla revoca dell'aspet-
t a t iva , che si riserba l 'amminis t razione di 
potere ordinare, e l 'articolo 14 che r iguarda 
la punizione dello sciopero e dell 'ostruzio-
nismo. 

Da par te mia questo articolo non ha bi-
sogno di illustrazione, t an to più che, un 
impiegato dei più intelligenti, delle poste e 
telegrafi, ha po tu to portare l 'opposizione 
principale alla legge dicendo: noi non ci spa-
vent iamo dell 'articolo 14, poiché esso ri-
guarda quell 'ostruzionismo e quello sciopero 
che noi non faremo mai. Pri ndiamo a t to 
di questa dichiarazione ed auguriamoci che 
il Governo non sia mai costret to ad adope-
rare non t a n t o l 'articolo 14, ma qualsiasi 
al tro che al medesimo si potesse ispirare. 

Gli impiegati vorrebbero dei limiti di 
e tà . La domanda pare onesta, perchè di-
cono : i l imiti di e tà ci sono nella carriera 
militare. Ma, santo Dio, i servizi a cui sono 
chiamati gli ufficiali, che devono andare a 
cavallo o fare delle marcie abbas tanza fa-
ticose, sono ben differenti da quelli degli 
impiegati , e basterebbero queste due sole 
condizioni* per poter dire che non si pos-
sono equiparare , in quanto al l imite di età, 
le due carriere. C'è la misura prudenziale. 
Se un professore non può più insegnare, il 
Governo avrà il dovere (e non gliene man-
cherà il modo) di fargli sent i re che non è 
più al suo posto e così, se un funzionario 
non risponde più al suo compito, natural-

mente ci sono altri mezzi per poterlo man-
dare a casa. (Interruzioni). Uerto vi sono 
molti professori che non fanno lezione, an-
che essendo validissimi, e questi dovreste 
mandarl i a casa anche senza i limiti di età. 
(Co mmenti). 

Mi associo al Governo nella proposta di 
togliere dal computo dell 'anzianità t u t t o il 
t empo in cui l ' impiega to s ta in aspe t ta t iva 
per motivi di famiglia. Non c'è ragione che 
gli si computi un servizio che non ha pre-
s ta to . 

Vengo alta par te nella quale dissento 
profondamente dal disegno di legge del Go-
verno. Sarò rapidissimo. Articolo 3: Incom 
patibil i tà. Disse l 'onorevole Frade ìe t to e Io 
r ipetè ieri l 'amico Turat i , che, la maggior 
pa r te dei funzionari che onestamente vo-
gliono provvedere alla loro sussistenza, oc-
cupandosi di qualche altro lavoro, sono i 
migliori. È vero. Risulta anche a me l 'esat-
tézza di tale affermazione. 

I funzionar i che amano la famiglia, pre-
feriscono di lavorare di più fuori delle ore 
d'ufficio, pur di assicurare ai propri figli 
ed alla propria famiglia un 'ones ta agia-
tezza. 

Ma, onorevole ministro, in tendiamoci , su 
questo terreno i maggiori inconvenienti di-
pendono spesso dal l ' a t t i tudine del Governo, 
perchè non poche volte il Governo chiude 
non uno ma parecchi occhi quando un fun-
zionario assume uffici coi quali è intrinseca-
mente incompatibi le , anche secondo le leggi 
at tual i , la qual i tà di pubblico funzionario. 

L 'amico USTitti a l t re volte denunziò qui 
il caso di un alto funzionario che prendeva 
l ' a spe t t a t iva ed andava a gestire un ufficio 
che era dipendente da quell'ufficio che anti-
camente egli occupava. Si sa quali relazioni 
manteneva egli là dentro, ed in quel caso 
c'era una incompatibi l i tà assoluta. 

Ma io voglio ricordare anche (e mi di-
spiace non vedere qui il mio amico perso-
nale onorevole Arlotta) voglio r icordare 
un caso recente di cui si è occupata la Ca-
mera, il caso Avena. 

La Camera altre volte ha senti to la pa-
rola sincera ed onesta di due egregi colle-
ghi, uno è qui l 'amico Guarracino, l 'al tro 
è l 'onorevole Arlotta, i quali difesero que-
sto funzionario ed invocarono l 'esistenza di 
un ' inchiesta che aveva corret to una prece-
dente inchiesta. Nessun dubbio sulla loro 
completa buona fede. Sono persone che co-
nosco e stimo da tempo, e quando dico sin-
ceramente che st imo alcuno, vuol dire che 
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r così è. Ma essi sono s ta t i t r a t t i in in-
ganno. 

È vero che c'è s t a ta una seconda inchie-
s ta , ma già il f a t to che si ordini una se-
conda inchiesta d imostra che qualche cosa 
di marcio là dentro ci deve essere. 

E la seconda, con molta abilità, taceva 
delle colpe accer ta te nella prima inchiesta 
e menava il can per l 'aia, occupandosi di 
a l t re cose e quindi dando patent i di cor-
ret tezza. che non spe t t ava e non poteva 
spe t t a re ad essa di conferire ad un funzio-
zionario dello S ta to il quale, avendo la mis-
sione di sorvegliare certe date opere arti-
stiche, e dopo aver dato parere contrario a 
certi lavori come funzionario ne assume la 
direzione e la costruzione come archi te t to 
paga to dal pr ivato. 

Questi sono inconvenienti che con o sen-
za la legge il Governo deve impedire; ed il 
Governo i ta l iano non li ha impedit i . 

GUARKACINO. Noi vogliamo che si 
vada a fondo, e che la veri tà sia accer ta ta 
in tu t t i i modi. 

GIOLITTI , presidente del Consiglio,, mi-
nistro delVinterno. E si farà molto bene. 

G U A R B A C I N O . Noi desideriamo la ve-
r i tà e niente altro che questo. 

GIOLITTI , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. Pe r fe t t amente . 

COLA J A N N I . E poiché sono su questo 
argomento, pe rmet te te una parola che non 
f a rà piacere a molti amici miei. 

Troppa declamazione si fa sulla funzione 
elevata e moderna del funzionario e su 
quello che sarà il funzionario del fu tu ro . 

Il f u tu ro lo lascio al P a d r e Eterno; del 
presente giudico io. E giudicate anche voi. 

In quanto al presente lasciamo s tare 
t u t t a ques tare tor ica e non diamo adessi fun-
zioni che loro non spet tano. Se ad essi spet-
tasse una di tali funzioni , quel processo che è 
s ta to r ichiamato in questa Camera duran te 
questa discussione sarebbe la loro condanna. 
Alla Minerva non sono certo i funzionar i 
che hanno denunciato se c 'era del marcio. 
Se mai, dovrà in tervenire l ' au tor i tà supe-
riore puni t iva e costringere i funzionar i a 
dir© qualche verità, per condurre qualcuno 
a scontare le male azioni commesse. 

Lasciamo stare dunque t u t t a la poesia 
del l 'avvenire ed a t teniamoci al presente, 
per dire che noi non possiamo votare -una 
legge che si presenta in -un momento psi-
cologico morboso e che na tu ra lmente non 
Può essere legge equanime e d u r a t u r a . 

i807 

| Passo sopra all 'articolo 6 che r iguarda 
¡ le note informat ive , perchè, in verità, mi 

pare che un Governo moderno non do-
vrebbe e non potrebbe negare assolutamente 
che, quando si accusa un individuo, chiun-
que esso sia, si deve dare ad esso il dir i t to 
della difesa. 

E questo dir i t to non può esplicarsi là 
dove non si comunichino le no te informa-
tive agli impiegati accusati . 

Se si dà la difesa al peggiore del inquente 
che abbia commesso il reato più grave, come 
non si consente la difesa al funzionar io che 
ha potu to essere calunniato, come spesse 
volte avviene? 

GIO LITTI , presidente del Consiglio, mini-
stro dell'interno. Ma non è de t to questo 
nella legge ! 

OOLAJANNI . Le note informat ive, di 
| cui all 'art icolo 6, non sono comunicate agli 
j impiegati ! 

GIOLITTI , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. La legge non lo vieta af-
f a t to . T u t t o è rimesso al regolamento ! 

OOLAJANNI . Il grave dife t to del pre-
sente disegno di legge consiste appun to 
nella incertezza della redazione che può pro-
durre l 'equivoco. 

L'art icolo 12, che dà le norme per il 
collocamento a riposo d'ufficio, è certa-
mente incompleto e deve essere completato. 
Non potete voi senza colpa di un povero 
impiegato, ad una certa età, get tar lo sul 
lastrico, quando non gli è più possibile 
ada t ta rs i ad a l t ra occupazione o cercarsi 
al tro impiego. Quindi vorrei che questo ar-
ticolo (non ora, perchè non posso sperar 
niente pel momento per i motivi che ho 
de t to precedentemente) venisse modificato 
in modo da provvedere equamente alla con-
dizione che si fa a questi impiegati che 
vengono licenziati, senza che abbiano me-
nomamente demer i ta to in guisa alcuna. 

Ohe dire dell 'articolo 16 in quanto alla 
dispensa nell ' interesse del servizio Í Questa 
disposizione è arbi t rar ia e si preàta a t u t t o 
quello che vorranno f a r e i ministri del tempo. 
Non occupiamoci sol tanto dei ministri del 
momento presente : i Ministeri non durano 
eterni (nemmeno quelli dell 'onorevole Gio-
litti) e po t r anno venire ministri migliori, * 
come ne pot ranno venire peggiori. Anzi 
è molto più facile che ne vengano di peg-
giori. (Viva ilarità). Ma è certo che l 'ar t i -
colo come è formulato , è insidioso e pe -
ricoloso veramente per l ' interesse dei cit-
tadin i . Non mi occupo dell' articolo 18 
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e della separazione che si domanda, del 
Consiglio di amministrazione dal Consiglio 
di disciplina, perchè questo pun to è s ta to 
t r a t t a t o bri l lantemente t an to dall 'amico 
Frade le t to quanto dall 'amico Turat i . Non 
ci può esser dubbio che nello Stato, come 
osservava appun to l 'onorevole Fradele t to , 
non debbono esservi funzionari che abbiano 
una legge e funzionari che ne abbiano 
un 'a l t ra . 

So la composizione dei consigli di disci-
plina accordata al personale postale e tele-
grafico, agli insegnanti delle scuole medie od 
in qualche altro Ministero che adesso non ri-
cordo, è difettosa, r imediatevi ed abbia te il 
coraggio di andare sino in f o n d o ; dite che 
vengono aboliti gli articoli delle leggi pre-
cedenti e che tu t t i gli impiegati vengono 
sottoposti a questa legge; abbia te il corag-
gio di questo a t to di reazione. 

Spero che non lo avrete, ma oggi o do-
mani, chi vi succederà, verrà cer tamente a 
modificare questa legge per migliorarla nel 
senso della giustizia. 

Onorevoli colleghi, mi affre t to alla fine 
perchè, r ipeto, non intendevo di fare un 
discorso, ma era soltanto mia intenzione di 
fare alcune semplici dichiarazioni. 

Non essendo giurista era molto dubbioso 
sulla validità delle obbiezioni che sorgevano 
numerose nell 'animo mio su t u t t o il com-
plesso della legge; ma confesso che, se dub-
bioso fossi rimasto, pur non votando, anche 
per altri motivi la legge, me ne sarei anda to 
senza prendere la parola; ma avendo visto 
che su alcuni articoli principal i del disegno 
di legge il giudiziosi ungiornaleconservatore 
che ho qui, La Stampa di Torino, giustificava 
pienamente t u t t e le obbiezioni che si pre-
sentavano nell 'animo mio, f r ancamente ho 
det to a me stesso che avevo il dovere di re-
stare al mio posto e di combat te re la legge. 

Ma dopo anche un altro scr i t tore che cer-
tamente- non può essere ignoto in questa 
Camera, dove lo abbiamo avu to per pa-
recchi anni revisore intelligente e solerte e 
che ora è insegnante illustre di dir i t to co-
sti tuzionale, Gaetano Mosca, si è occupato 
di questo argomento nello stesso senso. 

Il parere di Gaetano Mosca ha f a t to sul-
l 'animo mio una grande impressione, non 
perchè egli insegni dir i t to costituzionale 
(perchè ricordo che c 'era un professore di 
dir i t to costituzionale il quale scherzando mi 
diceva che in I ta l ia di costituzionale non 
c'è che una certa mala t t i a specifica che non 
voglio nominare), (Ilarità) ma perchè egli 
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è un conservatore dei più accaniti , un con-
servatore che va con le sue teorie molto al 
di là da quelle dell 'onorevole Giolitti e di 
t u t t i coloro che gli fanno corona. 

Cer tamente f ra Vit torio Emanue le Or-
lando e Gaetano Mosca, in f a t t o di d i r i t t a 
costituzionale, per quanto ci possano essere 
punt i di contat to , esiste una differenza 
sensibile, perchè il Mosca incarna il vera 
conservatorismo moderno, mentre l 'Orlan-
do è segnalato meri tamente , come lo è s ta to 
dai precedenti oratori, come uno degli scrit-
tori e degli insegnanti più liberali che ci 
siano. 

Onorevoli colleghi, in certi moment i della 
v i ta pubblica si sente il r ammar ico di non 
occupare nella Camera una posizione emi-
nente, perchè chi la occupa ha la speranza 
(spesso vana perchè r a ramen te i discorsi 
nostri hanno modificate le proposte di leg-
ge) che la sua parola sia ascoltata sui ban-
chi del Governo; ma io non sono un depu-
ta to autorevole, sono un depu ta to che a-
vendo punzecchiato molti ho suci tato molte 
ant ipa t ie anziché simpatie . . . (Denegazioni 
— Interruzioni). 

GIOVAGNOLI. Non è vero, Napoleone. 
[Ilarità). 

C O L A J A N N I . È un a t to di cortesia il 
vostro, ma io che mi conosco so di potere 
essere meglio di voi giudice della mia pro-
pria condizione. 

Ad ogni modo, amato o non amato , au-
torevole o non autorevole, consenti te che io 
ricordi a voi alcune circostanze che mi 
danno part icolare diri t to (perdonatemi la 
parola) di essere ascoltato in questo mo-
mento. 

Anzi tut to , t ra voi, sono forse il primo 
che ha suonato la squilla ed ha dato l 'al-
larme contro un 'azione degli impiegati , che 
ho repu ta to sempre dannosa alla cosa pub-
blica ed alla vita economica e morale del 
mio paese. Quando molti di voi neppure lo 
sognavano, mi levai contro i funzionar i . Chi 
di voi, dunque, pot rebbe r improverarmi che 
in me ci siano s impatie speciali verso que-
sta classe di c i t tad in i? Nessuno oserebbe 
farlo. 

I n secondo luogo, siedo sui banchi del-
l 'Es t r ema Sinistra ; e qualcuno po t rà d i r e : 
il dovere di disciplina oggi vi costringe a 
votare coi vostri amici. (No ! no ! dall'estre-
ma sinistra). Ma l 'amico Bissolati e le pro-
teste che vengono da questa -parte della 
Camera vi dicono che la disciplina, questa 
forza meravigliosa, disgraziatamente, non 
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è f a t t a per me. Sono s ta to sempre indisci-
plinato. Il giorno che qui posi piede e venni 
nel gruppo repubblicano, al quale appar-
tengo, dissi : volete che io venga ? sono 
pron to ; ma mi riservo d'essere indiscipli-
nato. (Si ride). 

In terzo luogo, ho sentito nei corridoi 
(se la cortesia o, meglio, l'ipocrisia, se in-
somma la cortesia o l 'ipocrisìa, come vi pia-
ce, par lamentare , non impedissero di dirlo 
in quest 'Aula sarebbe meglio) ho sentito 
nei corridoi, dire che si sostiene la lot ta 
contro questa legge, perchè si ha una certa 
dipendenza dagli impiegati elettori. 

Così si dice; non dico menomamente 
che così sia. Ma, se contro qualcuno si 
può accennare a questo, non lo si può cer-
t amen te accennare contro di me che non 
debbo preoccuparmi dei voti degli impie-
gati, per la semplice ragione che, nel mio 
collegio, impiegati elettori non esistono. 
(Interruzioni). 

Nel mio collegio non ci sono: perchè il 
mio è un collegio rurale e nei collegi rurali, 
impiegati, in genere, non ci sono. Nel mio 
collegio non c'è che il delegato, il quale non 
è elettore sul luogo, il pretore, che non è 
elettore sul luogo, e l 'agente delle imposte, 
che non è elettore sul luogo ; non avrò 
nemmeno dieci impiegati elettori. 

Finalmente , si potrà pensare (e l 'accennò 
anche l 'amico mio Fradele t to , nella chiusa 
del suo discorso) che io voglia fare omaggio 
al principio di popolarità. Ma mi si dica 
tu t to , meno che questo : perchè, disgrazia-
tamente , mi si accusa di possedere la vo-
lu t tà dell ' impopolari tà. 

T R E V E S . Ed è male ! 
OOLAJANNI . Malissimo: perchè si per-

do d'efficacia, in certi dati momenti . 
Dunque, nessun movente in me, che 

possa essere biasimevole, nel combat te re 
questa legge, nel desiderare ardentemente 
che, se essa sarà vo ta ta , non abbia a du-
rare, e che qualunque sia il Governo che 
succederà a questo, la modifichi. 

Onorevoli colleghi, onorevole presidente 
del Consiglio, parliamoci chiaro su questa 
legge, come su molti altri fenomeni po-
litici e sociali italiani. Che cosa volete 
fare con questa legge f Volete modificare 
lo s ta to d 'animo degli impiegati 1 (No! no!) 
Lo stato d 'animo degli impiegati non si 
modifica ; e non si modifica per una ragione 
superiore a quella che r iguarda la psicologia 
speciale di questa categoria di c i t tadini . 
La verità unica è ques t a : in I ta l ia manca 

il senso dell 'interesse collettivo, e questa 
deficienza non è solamente negl ' impiegat i ; 
è nei deputa t i ; ed è nei deputat i , perchè 
essenzialmente è nel paese. 

Sono vani gli a t tacchi di coloro che non 
potendo t rovare un collegio che li mandi a 
Montecitorio, dicono che il paese di Mon 
fceci torio è il peggior paese che vi sia in 
I tal ia; Montecitorio non è che uno specchio 
del paese: nient 'a l t ro che ques to : dove il 
paese è sano, manda deputat i sani; dove il 
paese è malato, manda deputat i . . . Claudi* 
canti. (Siride). 

Questa è la verità: il senso dell 'anarchia 
predomina in tu t t e le classi e predomina 
negl'impiegati : non c'è l ' interesse indivi-
duale e manca il senso dell 'interesse col-
lett ivo. 

E questo sent imento dell 'interesse col' 
lett ivo, non s'inocula con un'iniezione le< 
gislativa: ci vorrebbe una siringa di Pra-
vaz gigantesca ed una mano più gigantesca 
ancora, e nemmeno Baccelli sarebbe capace 
di inoculare nel paese questo sent imento 
che gli manca. 

Gl'italiani mancano di questo senso del-
l'interesse collettivo, non per volontà pro-
pria, e si spiega il fenomeno con la storia 
e con la biologia; con la storia, la quale ci 
dice che quando un popolo ha visto nello 
S ta to il suo nemico, per circa venti secoli, 
non può vedrre in esso un ente superiore 
che badi agl'interessi di tu t t i , dopo cin« 
quan t ' ann i di vita. 

E perchè noi possiamo modificare questo 
s ta to d 'animo, questa psicologia collettiva, 
abbiamo bisogno di una forza d'educazione 
cont inuamente spiegata, spontaneamente 
adoperata , amorevolmente suggerita. 

Ora voi, onorevoli ministri, vorreste im-
porre con questa legge quel senso che manca 
agl'italiani tu t t i e vorreste imporlo soltanto 
agl ' impiegati . È opera nella quale, non voi 
solamente, onorevole Giolitti, che pure siete 
forte e gagliardo, ma cento altri più forti 
di voi falliranno, perchè la storia non si 
modifica ottenendo 350 voti favorevoli con-
tro 50 contrari . 

Non ho altro da dire. ( Approvaz ion i ) . 
P R E S I D È N T E . L'onorevole Giulio Ales« 

sio ha facoltà di parlare. 
ALESSIO GIULIO. Onorevoli colleghi, 

intendo esaminare il presente disegno di 
legge esclusivamente dal punto di vista 
dell 'interesse dello Stato, ed a ciò sono 
t r a t to da un doppio ordine di considera* 
zioni. 
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I l concet to dello s ta to giuridico dei fun-
zionari è s t r e t t amen te connesso, nella men-
te della grande maggioranza di quest 'As-
semblea, ai giudizi ohe ad essa è da to di 
fa re così intorno al problema degli impie-
gat i come intorno alla posizione, che assu-
mono le organizzazioni loro di f ron te allo 
S ta to . 

È un f a t t o che il problema degli impie-
gati incombe da molti anni sulla vita pub-
blica i ta l iana e tende ad ingrossare sem-
pre più. 

A sua volta, il Pa r l amen to ravvisa nelle 
organizzazioni un interesse part icolare che 
si contrappone all ' interesse generale, segue 
l ' andamento di una forza la quale si giova 
della stessa gerarchia amminis t ra t iva dello 
S ta to per estendere i suoi privilegi ed i 
suoi poteri a danno dello Stato, che la man-
tiene. 

Ora io non vorrei che la disciplina delle 
funzioni amminis t ra t ive dello S ta to potesse 
essere messa alla mercè di tali impressioni. 
Conviene quindi riconoscere, se le tendenze 
della maggioranza corrispondano alle vere 
condizioni, ai veri termini con cui si pre-
senta il problema degli impiegati ; se, data , 
da una par te , la serie delle cause che han-
no contribuito a farlo giganteggiare, data , 
dal l 'a l t ra , la inelut tabi l i tà della formazione 
d i tali organizzazioni, sia nell ' interesse 
dello Sta to di far dipendere una legge sullo 
s t a to giuridico degli impiegati dai giudizi 
che possiamo esserci format i in un da to 
momento della v i ta politica sul problema 
degli impiegat i e sul valore delle loro orga-
nizzazioni. 

Vi è inoltre una seconda serie di consi-
derazioni, ed essa deriva dalla na tu ra par-
t icolare del par t i to a cui io appar tengo. 

Il par t i to radicale non intende espri-
mere gl ' interessi d 'una sola classe, non 
quelli del proletariato, non quelli dei fun-
zionari. 

Se gius tamente , col senso proprio della 
rea l t à delle cose, gl'inglesi hanno chiamato 
Il par t i to socialista il par t i to del lavoro, è 
«certo che nè in I ta l ia , nè in Inghi l ter ra il 
p a r t i t o radicale potrebbe acconciarsi a que-
s t a denominazione, perchè esso intende di 
rappresen ta re esclusivamente gl'interessi 
dello Sta to . 

Yi è sol tanto questa profonda differenza 
f r a il par t i to conservatore, di cui è un ri-
flessola maggioranza e il Gabinet to at tuale, 
ed il par t i to radicale, che il par t i to con-
serva tore considera lo S ta to come qualche 
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cosa di immobile, di stazionario, di cristal-
lizzato nelle idee del passa to ; ment re il 
par t i to radicale lo considera nelle sue ten-
denze, nelle sue fasi di movimento, in quelle 
correnti dinamiche che tendono a rigene-
rarlo e mirano ad infondergli le nuove ten-
denze della civiltà e della cul tura . 

Eimane quindi sempre i n t a t t a la do-
manda se, in questa crisi, in questa evolu-
zione dello Stato moderno, il movimento 
di classe degl ' impiegati sia in conflit to col 
movimento dello Sta to , o se vi sia la pos-
sibilità di una conciliazione. 

Onorevoli colleghi, gì'ina piegati hanno 
molte colpe dinanzi a voi. 

Essi i n t a n t o sono moltissimi: al 31 di-
cembre 1906, senza calcolare gli s t raordi-
nari e i ferroviari , essi salivano a 126,608. 
Oltre a ciò, essi tendono ad a u m e n t a r e per-
chè in 11 anni, s tando agli studi dell'ono-
revole Rubini , essi sono cresciuti di 24,192. 

Di anno in anno, poi, essi non han-
no mai perduta l ' ab i tudine di farci perve-
nire almeno un memoriale alla s e t t i m a n a , 
e questo insistente continuo stillicidio ci ha 
più molestati che persuasi, perchè gli im-
piegati non vogliono comprendere che, men-
t re essi considerano una sola faccia del pri-
sma della funzione pubblica, noi invece sia-
mo obbligati, per l'ufficio nostro, a conside-
rare ta l prisma da t u t t e le sue faccie. Si 
aggiunga che gli impiegati, o almeno le loro 
associazioni, le loro rappresentanze, se vo-

gliamo sol tanto i loro interpret i come egregia-
mente ha det to il carissimo amico mio Anto-
nio Fradele t to , hanno il tor to di t rascurare 
nelle formule dei loro ordini del giorno quella 
misura di linguaggio che conviene pur sempre 
mantenere sì di f ronte-a i potere legislativo 
sì di f ron te al potere esecutivo, sembrando 
ta lvol ta perfino dimentichi, che essi appunto 
perchè impiegati incarnano un interesse, che 
è inferiore a quello superiore dello S ta to . 

Ma la responsabili tà di queste colpe deve 
cadere solo sugli impiegati ? I l problema 
degli impiegati non è cresciuto, non ha gi-
ganteggiato dinnanzi a noi e non abbiamo 
noi avuto il to r to di non affrontar lo giammai, 
anzi di aggravarlo con le nostre deliberazio-
ni ! Non è forse vero che Pa r l amen to e Go-
verno hanno contr ibui to ad accrescere, ad 
inasprire una condizione sempre più peri-
colosa, senza approfondire le cause che la 
rendevano ogni giorno più grave f 

Mi sia lecito di indugiarmi a lquanto su 
questa pa r te della discussione. Perchè molti 
degli argoment i a cui si riferisce il disegno 
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di legge ne traggono una luce nuova, e pre-
sentano le questioni da risolversi da un 
aspetto forse diverso. 

È vano il disconoscerlo! Col progresso 
dello Stato e della civiltà contemporanea, 
con lo svolgimento delle funzioni pubbliche, 
l'ufficio dell 'impiegato acquista sempre mag-
giore importanza. 

Prescindendo dal magistrato, dal profes-
sore che non sono veri e propri impiegati 
ed anche dai militari che rappresentano più 
una garanzia in potenza che una funzione 
o una garanzia in atto, egli è certo che le 
funzioni dello Stato si accrescono e si mol-
tiplicano ogni giorno, ed in esse la parte 
dirett iva ed intellettuale ottiene una cre-
scente prevalenza. 

Vi sono funzioni di direzione, sia in 
quanto lo Stato propaga e diffonde inse-
gnamenti, concetti, regola ed esempi; sia in 
quanto lo Sta to controlla il modo di agire 
delle aziende private; sia in quanto lo Stato 
crea nuove forme di comunicazioni, di av-
viamenti, di organizzazione; sia infine in 
quanto lo Stato esso stesso esercita imprese 
ed assume uffici di speculazione. 

È evidente perciò, che per animare questo 
corpo già vecchio ma aggravato di sempre 
nuovi uffici, è necessario di accrescere negli 
individui, nella cui a t t iv i tà esso si svolge, 
il senso della dignità e della responsabilità. 
Ora in qual modo i nostri istituti hanno 
aiutato, hanno rafforzato, o almeno hanno 
alimentato nei funzionari il senso della re-
sponsabilità? 

Prima di rispondere a questa domanda, 
mi sia lecito di dichiarare che, data la 
s t ru t tu ra degli Stat i democratici moderni, 
vi è una condizione la quale rende estre-
mamente difficile la soluzione. Per impar-
zialità di studio conviene riconoscerlo : il 
fa t to della garanzia della permanenza del 
funzionaiio nell'ufficio per tu t t a la vita, che 
è la condizione sine qua non del sistema 
burocratico prevalente in Europa tende a 
ridurre la misura della sua energia. 

Difat t i se la permanenza nell'ufficio as-
sicura una esperienza sempre maggiore in 
attribuzioni che diventano sempre più com-
plesse e delicate, se tale permanenza ha 
anche il merito di collocare l ' impiegato in 
una certa indipendenza di fronte ai capricci 
ed agli arbitri dell 'autorità politica, se infine 
essa mantenendo l'esistenza mantiene anche 
integra la funzione e il suo esercizio, è certo 

tale garanzia di permanenza nella me-
dia dei funzionari ha per conseguenza di 
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fissare la prestazione dell'opera ad una mi-
sura di lavoro che ha per limite soltanto 
il criterio soggettivo del funzionario. 

E, poiché la misura non può essere sorpas-
sata, se oecorrono prestazioni straordinarie, 
si domandano compensi straordinari , e, se 
le funzioni normali non provvedono ai nuovi 
uffici, è necessario creare nuovi funzionari. 
Date ad un direttore generale l'incarico di 
fare un lavoro "nuovo e straordinario, che 
sorpassi alquanto la prestazione comune, 
ed egli vi risponderà subito « mi occorrono 
nuovi funzionari ». 

Il che non è soltanto conseguenza del 
fa t to che realmente quelle prestazioni esi-
gano un ulteriore lavoro, ma è anche con-
seguenza dell'altro fa t to , che cioè il sistema 
della permanenza nell'ufficio ha per effetto 
di abituare il fanzionario alla prestazione 
di una data somma di lavoro e di abi-
tuarlo in modo, da non eccedere quella mi-
sura. 

Sta in ciò la inferiorità dell'opera pub-
blica di f ronte all 'opera privata. 

Si aggiunga che il sistema della perma-
nenza del funzionario ha anche per conse-
guenza di conservare per lungo tempo gli 
stessi uomini nelle stesse funzioni, e che il 
non dare la possibilità - dei passaggi dalla 
azienda pubblica, alla azienda privata, e 
dalla privata, alla pubblica, favorisce la 
cristallizzazione delle tradizioni e delle idee 
del passato ed impedisce lo sviluppo d'ogni 
nuova tendenza. 

Ferma però questa riserva, è certo che 
il rinforzare il senso della responsabilità nel 
funzionario ha per conseguenza di accre-
scerne l 'energia, di stimolarne la coltura, 
di spingerlo a dare un'opera, il cui valore 
si r i trova poi o nei vantaggi materiali o in 
un accrescimento del prestigio dell 'ente 
pubblico e della sua autor i tà morale. • 

Si noti poi che, quando io parlo della re-
sponsabilità, non intendo parlare soltanto 
della responsabilità di fronte ai superiori, 
ma intendo parlare anche della responsabi-
li tà di f ronte ai terzi, di f ron te al pub-
blico. 

È certo che il giorno, in cui il funziona-
rio saprà di dover rispondere dell'opera pro-
pria non solo di f ronte ai superiori, ma an-
che di" f ronte ai terzi, egli darà t u t t a la 
somma delle forze di cui può disporre ed 
imprimerà al suo lavoro quella energia, che 
gli deriva dal suo ingegno e dalla sua col-
tura speciale. 

La molteplicità delle cariche e la sepa« 
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razione delle funz ioni , che è così netta nelle 
grandi R e p u b b l i c h e , part iqolarmente nella 
R e p u b b l i c a r o m a n a e nella R e p u b b l i c a v e -
neta e nelle democraz ie più recenti , come 
la S v i z z e r a , la N o r d A m e r i c a n a e la Inglese 
si connette a questo principio f o n d a m e n t a -
le, il quale, mentre determina ed assegna 
diverse e special i responsabi l i tà , assicura ad 
ogni f u n z i o n e la possibi l i tà di ot tenere la 
massima q u a n t i t à di lavoro . 

Ora che cosa a b b i a m o f a t t o noi per au-
m e n t a r e il senso di responsabi l i tà e di di-
g n i t à dei funzionar i ? 

Mano, mano, che si son creati n u o v i uf-
fici, noi li a b b i a m o concentrat i in pochi or-
gani, dando la responsabi l i tà e s c l u s i v a m e n t e 
al capo d'uff icio. È il direttore generale, è 
il prefetto , è l ' intendente , che è sempre re* 
sponsabile del l 'opera dei suoi f u n z i o n a r i . I 
singoli capi dei singoli uffici non h a n n o di 
f ronte ai terzi modo di f a r valere l 'opera 
propria. Noi a b b i a m o c ircondato l 'az ione 
di questi funzionar i di a l t r e t t a n t e Commis-
sioni consul t ive ; ora è l ' A v v o c a t u r a era-
riale, ora è i l Consiglio di S t a t o , - ora sono 
determinat i Consigli superiori . 

I l funzionar io non è che un semplice or-
gano di trasmissione, che nelle questioni 
più i m p o r t a n t i d o m a n d a il -voto di deter-
minat i Consigli e in base a quello agisce. 
E n o r m e è il numero dei control l i ; prendete 
in mano un m a n d a t o di p a g a m e n t o e v i 
t r o v e r e t e a lmeno quattordic i firme. 

Non vi è a lcuna fiducia nel l ' impiegato . 
Si p a r t e dal concet to della infedel tà del-
l ' impiegato e non vorrei dire parola più 
grave . Gli si toglie quindi qualunque possi-
bi l i tà di fars i valere. Si a g g i u n g a l 'eccesso 
delle r e g o l a m e n t a z i o n i ; istruzioni minu-
ziose, ugual i per t u t t o lo S t a t o , così diverso 
nelle sue part i , che annul lano qualsiasi ini-
z i a t i v a , qualsiasi possibil ità di innovaz ioni . 

È ben diverso il s is tema a m m i n i s t r a t i v o 
inglese da quello f ranco- i ta l iano, perchè il 
s is tema a m m i n i s t r a t i v o inglese, lasc iando 
una straordinaria l ibertà ed una notevole 
indipendenza al funzionario , gli permet te 
di dare t u t t a la sua opera allo S tato e di 
esercitare insieme la mass ima economia nelle 
spese. 

Né basta ancora . 
In qua l modo a b b i a m o noi a p p l i c a t o il 

concetto del decentramento delle funzioni 
a m m i n i s t r a t i v e ? Nessuna appl icazione reale 
v i f u di ta l concetto . L e autor i tà provin-
ciali d iventarono sempre più d ipendent i 
dal la autor i tà centrale. E n o r m e f u lo svi-

luppo della burocraz ia centrale . E s s a ha p o -
tuto foggiars i gli organici a suo uso e con-
s u m o . Essa ha p o t u t o assorbire per sè t u t t i 
i benefici delle promozioni degli i m p i e g a t i 
a l imentando così il f o n d o delle proprie gra-
tif icazioni. 

V a l g a a p r o v a di ciò che vi è sempre 
s t a t a in essa una t e n d e n z a a c o m b a t t e r e 
qualsiasi esperimento di d iscentramento . 

P e r c h è non r icordare qui come le leggi 
Genala che r a p p r e s e n t a v a n o in mater ia di 
amminis t raz ione di l avor i pubbl ic i un fel ice 
esperimento discentratore dopo alcuni anni 
caddero in disuso e h a n n o d o v u t o essere 
a b r o g a t e ? 

P e r c h è non r a m m e n t a r e il Magis trato 
delle acque, t i m i d o t e n t a t i v o di discentra-
mento in mater ia di lavor i pubblici , che 
oggi l o t t a con mille dif f icoltà creategl i dal-
l ' amminis t raz ione centrale? 

P e r c h è d iment icare l 'ut i l i tà del l ' i s t i tuto 
delle intendenze , concet to geniale che a v e -
v a m o ereditato dal regime italico e che 
l ' A u s t r i a a v e v a da questo i m p a r a t o come 
parecchie altre ist i tuzioni a m m i n i s t r a t i v e 
che a torto si a t t r ibuiscono al suo regime 
e f u r o n o da lei copiate dal regime ital ico? 

L ' i s t i t u t o delle intendenze, che p a r e v a 
così logico alla mente di Quint ino Sella, 
in real tà fu r idotto al nulla, perchè le 
intendenze , spec ia lmente le più piccole, so-
no adesso semplici organi di trasmissione, 
e nul la f a n n o senza sentire il parere, anche 
dove a v r e b b e r o speciale c o m p e t e n z a , dal la 
autor i tà ^centrale. 

In una parola, a u m e n t o sempre mag-
giore di funzioni al centro, incarichi mol-
teplici e t e c n i c a m e n t e diversi af f idati a 
pochi , r idot ta al minimo la in te l le t tua l i tà 
nel lavoro del funzionario , p r e v a l e n z a delle 
t radiz ioni , a n n u l l a m e n t o delle in iz iat ive , 
r i t a r d o d 'ogni n u o v a corrente di pensiero; 
la carriera quindi , più che rimessa- al va-
lore del l 'opera propria, af f idata al g iudizio 
che di q u e s t ' o p e r a daranno i capi. 

Porse che noi a v r e m m o a lagnarc i della 
nostra burocraz ia? T u t t ' a l t r o . Io sono un 
grande est imatore della burocraz ia i ta l iana, 
che h a grandi pregi di intel l igenza, di col-
tura e s o p r a t t u t t o di i n t e g r i t à . 

Io son passato per pochi giorni al Mini-
stero delle finanze. H o a v u t o questa for-
tuna, l 'ho dichiarato in al tra occasione, e 
tengo ad onore di c o n f e r m a r l o qui, che ho 
a v u t o varie vo l te modo di a m m i r a r e il va-
lore non solo dei capi , ma anche dei f u n -
zionari minori. 
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Iv i si t r ovano spiccate intell igenze a cui 
è comune una g rande dimest ichezza con i 
problemi più moderni della finanza. l i loro 
a iu to sa rebbe efficacissimo ad un uomo po-
l i t ico geniale con, in ten t i r i fo rmator i . 

N è posso tacere della in tegr i tà della no-
s t ra burocrazia . 

L 'onorevole Colajanni ha c i ta to un re-
cente doloroso processo in cui molte colpe 
politiche, molte colpe pa r l amen ta r i sono 
venu te alla luce. 

I n rea l tà , però, quel processo non si sa-
r e b b e po tu :o fare se non ci fossero s ta t i 
quei funz ionar i che coraggiosamente hanno 
pubbl ica to f a t t i che nò P a r l a m e n t o nè Com-
missioni conoscevano. 

A ques ta burocrazia debbo rendere omag-
gio, ma debbo d i r e^ l t r e s ì che quando i gio-
vani , dopo i lunghi sforzi subit i nei concorsi, 
dopo gli esami difficilissimi a cui sono sot-
topost i , vengono ch iamat i nei nostr i uffici, 
essi smarr iscono dopo un periodo di dieci, 1 

dodici o quindici anni qualsiasi energia in-
dividuale , qua lunque v i r tù in te l le t t iva . Essi 
d iven tano semplici meccanismi, sicché se si 
t r ovano alle d ipendenze di un capo solle-
v a t o sugli scudi dal l 'abi l i tà e dal l ' intr igo 
che non t rovi iti loro quelle a t t i tud in i 
che solo piacciono a lui, si a b b a n d o n a n o ad 
un lavoro materiale , misurato, f a t t o t a n t o 
per passare l 'orario, senza che l 'opera del 
funz ionar io rappresen t i per essi a lcuna idea-
li tà, a lcuna finalità morale o superiore. 

Si not i che^queste condizioni dei funzio-
nar i i ta l iani sono poi rese e s t r emamente 
difficili dalle nostre condizioni economiche. 
Ben diverso è lo s t a to dell 'operaio da quello 
del l ' impiegato. L 'operaio può ot tenere un 
a u m e n t o nella misura del suo compenso, 
della sua retr ibuzione, provocandolo con gli 
scioperi . Ciò non è consenti to, e non deve 
essere consent i to , al funzionar io . E,si com-
prende. Ma ciò po r t a al f a t t o che il reddi to 
del funzionario è pur sempre un reddi to li-
mi ta to , nè egli non può confidare in un au-
mento di esso per v i r tù di promozioni , che 
t a lvo l t a non a r r ivano quando dovrebbero 
arrivare, o a l t r iment i nei migl ioramenti di 
car r iera dec re t a t i dallo S ta to . 

Ma in un paese dove il s is tema t r ibu ta -
rio, d o m a n d a ai consumi 913 milioni su 
1,645 milioni di imposte , cioè il 55 per cento, 
sono rese assai più aspre le condizioni di 
-coloro che hanno un redd i to l imi ta to . Per 
ciò il nostro s is tema t r ibutar io , fonda to so-
p r a t t u t t o sopra l ' impos te indire t te , costi-

tuisce u n a gravissima falcidia più part ico-
l a rmen te per la classe dei funzionar i . 

Il che ha per effet to che si svo'ge da 
p a r t e dei funzionar i una cont inua pressione 
per ulteriori aumen t i , una tendenza co-
s t an te ad accrescere i l l i m i t a t o reddi to me-
d ian te a l t re occupazioni . 

I l disegno presente p rovvede alla diffi-
coltà del problema ! Io credo, onorevole 
pres idente del Consiglio, che questo disegno 
di legge sia assai più censurabile per quello 
che vi inanca che non per quello che vi è 
compreso. Non vi è a l c u n legame con a l t re 
r i forme, t r a n n e con quella infelicissima degli 
aumen t i di s t ipendio. È in fondo un rego-
l a m e n t o t r a s f o r m a t o in legge. Non è coor-
d ina to a nessun t en ta t ivo di d iscent ramento , 
a nessun esper imento per assicurare a sin-
goli funzionari singole responsabi l i tà . È con-
serva ta la l icenza del t ras fe r imento , dan-
nosissima in I t a l i a dove il t r a s fe r imen to 
r app resen ta in rea l tà una vera pena, senza 
che vi sia la possibilità di un giudizio; è 
conserva ta la licenza del passaggio degli 
impiegat i che non piacciono più a l l 'auto-
r i t à centrale, nelle provincie ; il s is tema 
delle promozioni è vincolato a l l 'anziani tà , 
perchè non è lecito di presentars i agli esami 
se non dopo un periodo di servizio di o t to 
o dieci anni; oltre a ciò l ' a rb i t r io del mi-
nistro è sempre potent iss imo. È po ten te 
perchè »sei Consigli di amminis t raz ione la 
presidenza è aff idata al sot tosegretar io di 
S t a to o al ministro, e difficilmente i diret-
tori generali o gli altri funzionar i ab i tua t i 
al l 'odierno s is tema prendono decisioni che 
non piacciano al ministro. S t raord inar io 
del pa r i è l ' a rb i t r io del ministro nella fa-
coltà delle sospensioni. 

Perf ino il d i r i t to di r ichiamo in servizio 
che è assicurato a l l ' au tor i tà centrale, dà 
modo a ques ta di esercitare la sua volontà 
in modo più o meno severo a seconda del-
l ' individuo, che, provvisor iamente puni to , 
p o t r à più t a rd i essere r i ch iamato in ser-
vizio. 

E d aggiungo u n ' a l t r a c i rcos tanza : la 
qua r t a sezione del Consiglio di S ta to , nei 
15 o 16 anni del suo lavoro, ha proc lamato 
una serie di massime notevoli in ma te r i a 
di anz ian i tà , in mater ia di promozioni, in 
mate r ia di g radua tor ie . 

Orbene, forse che t a l u n a di esse ha po-
t u t o pene t ra re in questo disegno di leg^e ? 
Nessuna ! 

Non si è t enu to nessun conto del lavoro 
di quella impor t an t e magis t ra tu ra , e pe i 
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la p r ima volta, forse, in I ta l ia , da quando 
esiste il dir i t to , la g iur isprudenza non è 
s t a t a a l imento del d i r i t to . 

Vi è inol t re un a l t ro a spe t to da met te re 
in luce. I n ver i tà questa legge, non sol-
t a n t o per l ' i nde te rmina tezza dell 'art icolo 23, 
ma anche per le stesse espressioni adope-
ra te dal re latore innanzi al Senato , e con-
f e r m a t e s i lenziosamente dal re la tore della 
Camera, è u n a legge di t endenza contro le 
associazioni. 

Questa è la veri tà ; è inut i le discutere, 
ta le è il significato politico della legge. 

Si è c i ta to Clémenceau. Io temo assai 
però che coloro, che hanno ci ta to Clémen-
ceau, non abbiano mai visto il proget to di 
legge,, che egli h a p resen ta to alla Camera e 
sono convinto che l 'onorevole Domenico 
Pozzi, che è uno dei più for t i avvocat i 
di Lombard ia , abbia appl ica to questa vol ta 
la massi dì a di r ip rodur re sol tan to quella 
par te , che giova al suo asserto, d iment i -
cando t u t t a quella, che eventualmente- gli 
nuoce. 

Ora il p roge t to Clémenceau è qui, ed io 
desidero leggerne i motivi , perchè la Ca-
mera sappia quale è s t a t a la vera inizia-
t iva ed il vero concet to di Clémenceau. 

Clémenceau non ha voluto a f fa t to restr in-
gere il dir i t to di associazione dei f u n z i o n a r i , 
anzi lo ha r iconosciuto comba t t endo una 
oppos ta t endenza , che esiste in Franc ia e 
che egli comba t t e . 

Orbene, che cosa dice Clémenceau ? Nella 
s edu ta d e l l ' l l marzo 1907 così egli p resenta 
il suo disegno di legge: 

« Dans le p rog ramme de t r a v a u x légis-
latifs, qu'il s ' é ta i t t racé à son arr ivée au 
pouvoir , le Gouvernement ava in t jugé né-
cessaire d 'envisager la solution prochaine 
de cet te i m p o r t a n t e question, et il ava i t 
pris l ' engagement de déposer un pro je t de 
loi qui, t o u t en m a i n t e n a n t les fonct ion-
naires dans l ' accomplissement de leur de-
voir envers l ' E t a t responsable des services 
publics, leur assurerai t la l iberté de l 'asso-
ciaton professionnelle et les ga ran t i r a i t con-
t re l ' a rb i t r a t r e . 

« Le Gouvernement t ien t au jou rd ' hu i sa 
promesse e t il s oume t au Pa r l emen t un en-
semble de disposit ions qui lui para issent 
réaliser le double bu t qu' i l il s ' é t a i t pro-
posé. 

« Résolu à donner aux fonct ionnai res les 
droits qui appa r t i ennen t à tous les cito-
yens, il ne se réserve d 'en contrôler l 'usage 
que pour empêcher qu' i ls ne puissent s 'en ! 

servir pour compromet t r e la marche des 
services publ ics ; c 'est ainsi q u ' i l r e c o n n a î t 
à tous les fonct ionnai res civils le droit de 
s 'associer l ib rement en vue de l ' é tude et de 
la sauvegarde de leurs in térê ts profession-
nels. 

« E t s'il soumet les associations ainsi créées 
à la fo rmal i t é de la déclarat ion, par cont re 
il leur laisse la f acu l t é de ce concerter et 
de s'affilier ent re elles pour la p ro tec t ion 
de leurs in té rê t s communs . 

' « Autorisées à se const i tuer l ibrement , ces 
associations doivent pouvoir assurer leur 
existence matériel le; dans ce bu t le Gou-
ve rnemen t leur accorde le droit d 'es ter en 
justice, celui d 'acquér i r à t i t re onéreux, de 
posséder et d ' admin i s t r e r les cot isat ions de 
leurs membres , et un local de réunion, en-
fin la capac i té de recevoir pour des œuvres 
d 'ass is tance mutuel le , les dons et legs qui 
pour ra ien t leur échoir. 

« Après leur avoir donné les moyens de se 
const i tuer et de vivre, il é ta i t indispensa-
ble de leur p e r m e t t r e de réaliser leur ob je t s 
les associat ions de fonct ionnai res jou i ron t , 
à l 'avenir , de deux droi ts essentiels dont la 
loi leur ga ran t i r a l 'exercice; d ' une par t , el-
les auront la facu l té de présenter directe-
ment au ministre, après avoir avisé leurs 
directeurs ou di recteurs généraux, les v œ u x 
qu'elles ci oiront devoir fo rmer sur des ques -
t ions se r a t t a c h a n t à leurs in térê ts profes-
sionnels. Elles pour ron t , d ' a u t r e par t , pour-
suivre devan t la jur idic t ion compéten te l 'an-
nullati on des mesures prisel^contrairement, 
aux lois ou aux règlements s>. 

E dopo si viene negli articoli con u n a 
prescrizione in tesa a fissare il divieto dello 
sciopero nei pubblici servizi, ma in u n a 
fo rma molto diversa, da quella a d o p e r a t a 
dal Governo, nel p roge t to a t tua le . Vi si 
dice che : 

« Tout fonct ionnai re qui, sans excuse 
légit ime s imu l t anémen t avec d ' au t res et (si 
noti bene) après une injonction lui adresséey 

aura refusé sa coopérat ion au service publ ic 
auquel il est a t t aché , sera révoqué de sa 
fonc t ion sans pré judice des sanct ions pé-
nales. 

« T o u t fonc t ionna i re qui, p a r paroles,, 
écrits ou menaces, en au ra p rovoqué d 'au-
t res à refuser s imul tanément leur coopéra-
t ion aux services publics en vue d 'en su-
spendre ou d'en empêcher le f o n c t i o n n e -
ment , sera pun i d ' u n empr i sonnemen t de» 

! six jours à six mois ». 
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Tale è il concetto della legge di Clemen-
ceau. 

P a r di ot tenere che i funzionart i che go-
dono dat i diri t t i , man tengano scrupolosa-
mente il loro dovere, e non facciano lo 
sciopero, che è evidentemente contro il con-
cetto della conservazione dello Stato, la 
legge assicura ad essi il pieno dir i t to di co-
sti tuirsi non sol tanto in associazione, ma 
in sindacati , ed applica ai funzionari gli 
stessi principii della legge del 1884 (è inu-
tile che t dii la Camera con la le t tura) , di 
quella famosa legge di Waldeck-Rousseau, 
che ha creeto un nuovo regime ve ramen te 
impor tan te nei sistemi giuridici contempo-
ranei. 

Quindi è ben diversa la condizione della 
nostra legge con quella francese. 

La legge francese dichiara ai funzionar i : 
vi assicuro part icolari diri t t i , part icolari 
capacità , personali tà giuridica speciale, ma 
voi s tare te nei limiti della vostra funzione. 
Le disposizioni implicite nella parola e nella 
espressione così indeterminate della pre-
sente proposta vengono invece a rendere 
sospetti , a far t ema di possibili accuse pre-
cisamente quei dirit t i e quelle garanzie che 
il proget to Clémenceau assicura e sancisce! 

Ora di f ron te a s i f fat ta tendenza è forse 
vero che il movimento delle associazioni è 
in pieno contras to con il fine dello S ta to ! 

Un illustre scr i t tore belga, che è alla te- » 
s ta di un impor tan te gruppo politico, il 
Yandervelde, ha nota to egregiamente la 
differenza t r a lo Stato passato e lo S ta to 
che si va formando. Egli ha detto: Lo S ta to 
passato si occupava delle persone, cercava 
di creare tipi di c i t tadini ispirati ai sistemi 
politici propri, ai concetti che erano carne 
e sangue dello Sta to d'allora. Lo S ta to mo-
derno, invece, cerca creare, vuol produrre 
le cose; e quindi ha bisogno, sopra tu t to , di 
r i t rovare ne' suoi funzionari a t t i tud in i di 
iniziativa, di spontanei tà , di grande l ibertà 
di azione. 

Ora, fermo questo concetto dello S ta to 
moderno, si può dire che le associazioni per 
sè stesse siano in contrasto, in conflitto con 
le a t t i tudin i , con i cara t ter i propri dello 
S ta to di cui ora noi facciam par t e? Non 
lo credo. Io penso in tan to che accada an-
che per gli organismi politici quanto si è 
verificato per gli organismi industrial i . 

Molte volte gli operai con le loro inven-
zioni speciali hanno indicato all' industr ia 
nuove forme, nuovi a t teggiamenti , nuo-vi 

sviluppi. Lo stesso sarà pei funzionari . In-
terrogate i funzionari più intelligenti, essi 
sapranno indicarvi gli oppor tuni migliora-
menti pei servizi, nuove economie, i più 
oppor tuni spedienti . Le associazioni costi-
tu i te dei funzionari , appellandosi al loro sin-
golo merito, alle loro a t t i tud in i speciali, 
libere dalle pressioni e interposizioni uffi-
ciali, va r ranno a suggerire opportuni perfe-
zionamenti nel pubblico servizio. 

Ciò fu de t to anche dal collega onorevole 
Turat i ; ma aggiungo, a quanto egli ha detto^ 
un 'ul ter iore osservazione. 

Una delle grandi difficoltà del problema 
degli impiegati , deriva da l l ' aumento del 
loro numero. I l numero degli impiegat i 
cresce s t raordinar iamente , ed ingrossando,, 
esso aumen ta la quota di reddito pubblico 
che ad essi va assegnata. 

Ora l ' interesse delle associazioni è con-
t rar io a l l ' aumento degli impiegati . Quan to 
più invero le associazioni r iconosceranno 
le cause e le ragioni da cui deriva l 'au-
mento della spesa pubblica, t a n t o più sa-
ranno indot te , onde assicurare ai loro m e m -
bri un compenso più alto, a provocare la ri-
duzione di ogni inutile spesa, di ogni sper-
pero di essa. Ogni nuovo membro non è per 
esse e per i loro membri che una difficoltà 
di più. Esse quindi sono interessate a fa-
vorire la diminuzione nel numero degli im-
piegati. 

Ciò di conformità è avvenuto nelle as-
sociazioni operaie ; perchè nelle Trades 
TJnions inglesi il numero degli operai è s t a to 
l imita to per effetto della azione associat iva. 
Non vi è adunque conflitto fra l ' in teresse 
delle associazioni dei funzionar i e quello 
dello S ta to . 

In una parola l 'odierno disegno di legge 
consolida la vecchia burocrazia. Essa non 
è una burocrazia ada t t a allo studio dei nuovi 
problemi sociali, politici ed economici, piena 
di genialità; r ispettosa ma t enden te ad as-
sicurare l ' indipendenza del proprio pensiero 
e della propria funzione. 

Il nuovo progetto perpetuerà , farà rivi-
vere la figura di Gingillino creata dal grande 
poeta toscano, del grande poeta ingiusta-
mente pur t roppo dimenticato dalla gene-
razione a t tuale . Noi lo vedremo ancora ar-
r ivare ai sommi gradi non già per la pro-
pria iniziativa, non già pe r i i proprio valore 
intel let tuale, ma per l 'abili tà di sapere adu-
lare i capi, di sapersi piegare alle loro vo-
lontà . 

E faccio un 'u l t ima riflessione doman-
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d a n d o scusa alla Camera di averla t ed ia t a 
così a lungo. (No! no!) 

11 disegno di legge, onorevole Giolitti, è 
un errore politico, in par t ico lare dal pun to 
di vis ta della monarchia cost i tuzionale. 

Le monarchie cost i tuzionali hanno due 
"basi di meccanismo cost i tuzionale : o il go-
verno cost i tuzionale o il governo di gabi-
ne t to : la nostra monarchia ha per base, co-
me è nel Belgio e in Inghi l ter ra , il governo 
di gabinet to . 

Nelle monarchie fonda te sul governo co-
st i tuzionale, le is t i tuzioni cercano di ap-
poggiarsi, di r accomandars i a interessi ar-
tificiali, che vengono o p p o r t u n a m e n t e per-
pe tua t i , onde mantenere l 'organismo poli-
t ico che ad essi si appoggia. Perciò l 'Aus t r ia 
e la Prussia , r e t t e da governi eosti tuzio 
nali, hanno con leggi sostenuto l ' interesse 
dei grandi propr ie ta r i , conservando i mag-
gioraseli^ da noi aboliti . È perciò che la 
Pruss ia ha promulga to una legge speciale 
in favore dei piccoli propr ie tar i , dei Bauern 
perchè non fossero t ravol t i dal la crisi ca-
pital is t ica. È perciò che quelle monarchie 
a iu t ano e favoriscono po ten temen te gli in-
teressi degli impiegat i . 

Le monarchie f o n d a t e sul governo di ga-
b ine t to hanno, per f o r t una loro, essenzial-
mente una base democrat ica , e ques ta si 
r a ccomanda agli impiegat i e al popolo, cioè 
a t u t t i i consumator i . 

Un indirizzo di governo che va a colpire 
la classe degli impiegat i se non nelle loro 
condizioni material i , ce r t amen te nei loro 
d i r i t t i di uomini e di c i t tadini , è lo stesso 
indirizzo di governo che con un s is tema 
t r i bu ta r io eccessivo colpisce i consumator i , 
cioè la grande massa del popolo. 

E d io dico a voi membr i del Gabinet to : 
sa rà questa t a t t i c a pa r lamenta re , ma è 
certo un grande errore politico. ( A p j r o v a -
•zioni — Congratulazioni). 

f r e s e i i l a z i o n e di una relaziono. 

P R E S I D E N T E . Inv i to l 'onorevole Gio-
vanelli a recarsi alla t r i buna per p resen ta re 
u n a relazione. 

G I O V A N E L L I . A nome della Giunta 
generale del bilancio mi onoro di presen-
t a r e alla Camera la relazione sul disegno 
d i legge: « S t a t o di previsione de l l ' en t ra ta 
per l ' anno finanziario 1908-909». 

P R E S I D E N T E . Questa relazione sarà 
s t a m p a t a e d is t r ibui ta . 
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Si s iprende Sa d i scuss ione (IH d i s e p o di l e g g e ; 
S ia lo degl i impiegal i c ivi l i . 

P R E S I D E N T E . H a facol tà di par la re 
l 'onorevole Guerci. 

(Non è presente). 

Ha facol tà di par lare l 'onorevole Fabr i . 
(Non è presente). 

H a facol tà di parlare l 'onorevole Treves. 
T R E V E S . Onorevoli colleghi: senza e-

sordio, t a n t o un bell 'esordio non t rove rebbe 
i notai a regis t rar lo . (Accennando alla tri-
buna della stampa vuota). Sarebbe in pura 
perd i ta . Perc iò vengo subito, immedia ta -
mente al mio a rgomento , il quale consiste 
nel l 'esaminare, molto brevemente , q u a n t o 
la legge che ci è propos ta r i sponda, nelle 
sue ragioni pra t iche e reali, alle ragioni 
ideali e scientifiche di u n a legge di s t a to 
giuridico. U n a legge di s ta to giuridico do-
vrebbe essere come la Magna Charta degli 
impiegati , dovrebbe essere il loro part ico-
lare s t a tu to , dovrebbe segnare l ' a lba del. 
1848 della burocrazia; u n a legge di guaren-
tigie, una legge di l ibertà . Per contrar io, 
t u t t e le ragioni e le giustificazioni che si 
danno di questo disegno di legge, che hanno 
un certo valore, par lano della necessità di 
r istabil ire la disciplina, pa r lano di un senso 
vago, diffuso di malcontento , quasi di ri-
volta, che si è sparso nelle file degli impie-
gati; le relazioni par lano dei pericoli che si 
affacciano per l ' audac ia delle agitazioni 
condot te dalle organizzazioni degl ' impiegat i . 

È una legge che, nelle sue motivazioni , 
r ispet tabi l i , r ispettabil issime, appare di 
s t r ing imento di f r e n i ; si r appresen ta come 
u n a legge eminen temente disciplinare, e non 
si comprende bene come si accordi con quel-
l ' i dea l e dello s ta to giuridico, con quello sta-
tu to del 1848, che dovrebbe essere uno s ta to 
giuridico vero e reale. 

Tan to è che ascol tando le impressioni 
che questa legge ha des ta to mi r icordavo 
uri poco quello che dicono i cinesi di Enrico 
Heine Wir wollen nicht die Constitution: noi 
vogliamo anzi il codino, il regime pa te rno , 
vogliamo il Knut. S t rano! 

Questi impiegat i che insorgono così fe-
rocemente e v io len temente contro la legge 
delle loro guarent igie , contro la legge delle 
loro l iber tà ! 

Occorre, in linea di principio, in l inea di 
ideale, una legge di s t a to giuridico per i 
funz ionar i dello S ta to $ 

— D I S C U S . - I O N I - — 
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Io non ho nessun r i tegno di dichiarare 
alla Camera che nella repubbl ica ideale del 
mio pensiero non può sussistere che uno 
s t a tu to , lo s t a t u t o della sovran i tà nazio-
nale. 

In questo s t a tu to , t u t t i gli s t a tu t i par-
ticolari vengono a fondersi a rmonicamente , 
vengono a non essere necessari. I partico-
larismi gelosi, i par t icolar ismi che insorgono 
con t ro gl ' interessi generali , nella repubbl ica 
del mio pensiero non sarebbero neanche 
possibili, ed una legge d i s t a t o giuridico da 
ques to p u n t o di vista non avrebbe ragione 
di esistere e po t rebbe appar i re come la ga-
r a n t i i del dir i t to di r ivol ta dei meno contro 
i più. 

Socialista, io ho c o m b a t t u t o in mille co-
mizi, in mille adunanze di operai quella de-
generazione del socialismo che è il s inda 
calismo; il socialismo del quale è un sociali-
smo part icolar is t ico, che t r i on fando fa rebbe 
di ogni s indacato, nella sua au tonomia , un 
sovrano eret to contro uguali au tonomie so 
v rane in una e te rna lo t ta di competizioni 
senza che mai si arrivi a l l 'armonico accor 
do dei par t icolar i coi generali . Con ciò, mi 
a f f r e t to a soggiungere, che se io ho com 
b a t t u t o il s indacalismo, non ho mai com 
b a t t u t o i s indacat i , non ho mai c o m b a t t u t e 
le organizzazioni, ho c o m b a t t u t o dei part i-
colar ismi. 

Così se nella repubbl ica ideale del mio 
pensiero, (Mormorio) nessuna necessità vi è 
di uno s t a to giuridico, posso però in tendere 
come nel presente periodo della nos t ra evo-
luzione storica una legge di s t a to giuridico 
degli impiegat i possa essere necessaria. Ne-
cessaria come uno s t rumen to ortopedico, 
nella speranza che l 'organismo completa-
mente r i sana to gett i da sè gli ul t imi r ima-
sugli della rachi t ide e possa camminare 
l ibe ramen te senza bisogno di soccorsi orto-
pedici. 

Perchè consento - non a questo proget to -
ma idea lmente consento a quesea or topedia 
dello s t a to giuridico degli impiegat i , a que-
s ta ga ran t ía dei par t icolar i contro i gene-
rali, a questa l iber tà e indipendenza degli 
s t rument i del l ' amminis t raz ione sopra e con-
tro lo S ta to? Perchè? Perchè p resen temente 
lo S ta to è ancora uno S ta to n a t u r a l m e n t e 
oligarchico, è ancora» lo S ta to di un pa r t i t o 
che è al potere , è ancora, pe rme t t e t emi la 
terminologia con la quale non vorrei scan-
dalizzare nessuno, uno S ta to di classe. E d 
allora è t roppo na tura le che a questo par-
t i to che è al Governo possa venire l ' incen-

t ivo dal considerare semplicemente ques ta 
grande compagine della burocrazia come una 
specie di vas ta compagnia di v e n t u r a ob-
bl igata a seguire le sorti del Governo, le 
sorti del pa r t i to che è al potere contro gli 
interessi generali della nazione. 

Gli au tor i r icordano quello che sono le 
burocrazie in America, quello che sono s t a t e 
e sono ancora in I spagna , in Portogal lo ; 
veri s t rumen t i di classi o di par t i t i , ra ra-
mente s t rumen t i della legge, r a r a m e n t e rap-
p resen tan t i ed agent i nell ' interesse gene-
rale dello St^to . E d il pericolo di ciò viene 
mano mano /'crescendo col crescere della bu-
rocrazia. 

Anche questo è un fenomeno da consi-
derars i : perchè cresce la burocrazia % Il pro-
blema della burocrazia è un problema par-
t icolare di quello generale sociale. 

Nella relazione del disegno di legge sullo 
s t a to economico degli impiegati , l 'onorevole 
Sapor i to espr imeva come delle ansie, delle 
angust ie per il crescere così smisura to del 
numero degli impiegat i e del costo dei me-
desimi. 

Egli diceva che in vent ic inque anni il 
numero degli impiegati dello S ta to era cre-
sciuto, mi pare, di 41 mila. 

Ora perchè cresce così a dismisura la bu-
rocrazia "ì Pe rchè il nostro è un paese pez-
zente, mi suggerisce l 'onorevole F o r t u n a t o , 
ed io accetto la sua definizione che è esat-
t issima, ma mi pe rme t to leggermente di 
ampliar la . 

Il crescere della burocrazia è un feno-
meno i n t i m a m e n t e collegato alla crisi della 
propr ie tà . 

La piccola e i a media p ropr ie tà soffrono 
so t to la concorrenza, soffrono so t to l ' impo-
sta , soffrono per il crescere del costo ma-
nuale del l 'agr icol tura . La piccola propr ie tà 
non può più mantenere i suoi figliuoli, essa 
li m a n d a volentieri per if mondo con uno 
scarso viatico e con molte illusioni per il 
cervello. 

Lo S ta to raccoglie volentieri questi pro-
letar izzat i , questi ex propr ie tar i . Li racco-
glie volent ier i per due r ag ion i : pr ima, per-
chè ha modo di occuparli dal momento che 
le funzioni dello S ta to a u m e n t a n o conti-
nuamen te , dacché lo S t a to si industr ia l izza, 
per t a n t e ragioni che fu rono già de t t e in 
questa discussione ; e poi li raccoglie volen-
tieri anche per una considerazione di or-
dine eminen temen te politico : t u t t e le classi 
al potere hanno il senso, anche inconscio, 
della propr ia salvezza. 
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N o n sarebbe prudente che t u t t i questi , 
c h i a m a m o l i così, proletarizzat i restassero 
senza soccorso, si congiungessero a tut t i gli 
e lementi interessat i alla sovvers ione del re-
gime economico v igente . , 

Lo S t a t o li raccogl ie , e f f e t t i v a m e n t e per 
u n a misura di grande prudenza sociale e 
pol i t ica . 

Ma come li r a c c o g l i e ? E qui e n t r i a m o 
da vicino nel nostro t e m a . Questa digres-
sione che potrebbe sembrare a c c a d e m i c a , 
si chiarisce subi to che non lo è. 

Come li r a c c o g l i e ! Li raccogl ie un po' 
(prendendo la frase che mi viene da un ri-
cordo dì B a l z a c ) come si raccolgono dei pa-
renti poveri in casa : si d o m a n d a loro gene-
ra lmente poco, si tengono nella p e n o m b r a , 
ma si pretende che non m e t t a n o il naso 
nelle f a c c e n d e di casa : il che è molto na-
turale , mi suggerisce l 'onorevole F o r t i s ; 
so l tanto che i m m e d i a t a m e n t e ne discende 
questa i l lazione che è di ordine polit ico 
o b i e t t i v o : che questi i m p i e g a t i non possono 
essere r i tenut i dallo S t a t o se non come \ 
seguaci fedeli della sua pol i t ica ; il discu-
tere, l ' intrometters i , l ' e s e r c i t a r e v ivace-
mente i d ir i t t i politici c o m u n i a t u t t i gli 
altri c i t tadini , per gli i m p i e g a t i è t a n t o una 
r i v o l t a quanto un ' ingrat i tudine . 

« Mangiare il pane del G o v e r n o », ecco 
l 'espressione molto volgare, m a molto si-
gni f i cat iva , a d o t t a t a a signif icare ta le f a t t o 
da t u t t i ed anche dal la democrazia , la quale 
non ha mai a v u t o una grande s i m p a t i a per 
il mondo della burocraz ia , che essa ha de-
scr i t ta sempre volentieri come uno stuolo 
di c a v a l l e t t e f r u g i v o r e ed infeconde. 

Sot to questo aspetto la d e m o c r a z i a si è 
t r o v a t a ad agire contro il proprio interesse 
perchè ha contr ibui to a f a r sì che la buro-
crazia si sentisi® v e r a m e n t e figlia dello S t a t o 
nel senso di dover seguire prec isamente e 
f e d e l m e n t e il part i to al potere e quindi ri-
conoscesse di esserle g iustamente contesa 
ogni i n d i p e n d e n z a di spirito; ogni dir i t to a 
q u a l u n q u e efficace mani fes taz ione di v i t a 
pol i t ica, a p p u n t o perchè m a n g i a v a il pane 
del G o v e r n o ! 

Se non che t u t t e queste ideazioni , t u t t e 
queste figurazioni psicologiche hanno sof-
fer to un forte urto q u a n d o lo S t a t o ha do-
v u t o raccogl iere nelle file della burocraz ia 
non più gli e lementi dei s ignori d e c a d u t i 
(diciamo così) come a c c a d e v a sot to l 'ant ico 
regime paterno, ma gli elementi che prove-
nivano dai p o v e r i che sal ivano, dagli ope-
rai che si e d u c a v a n o , dalla g e n t e i n s o m m a 
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a b i t u a t a allo spir i to della l ibertà e che l ' a -
v e v a eserc i tata contendendo d i r e t t a m e n t e 
con gli imprendi tor i e a v e v a i m p a r a t o a 
dire sì e no secondo il proprio interesse 
(bene o male non importa) e non per spi-
r i to indiv idual i s t i co che si accentuasse ma 
per uno spirito organizzato ed organizzato-
re che poi d i v e n t a v a spirito soc ia l i s ta . 

A n c o r a t u t t a la psicologia g o v e r n a t i v a 
c o r r e l a t i v a m e n t e a questa t r a s f o r m a z i o n e 
si è sent i ta scossa nelle sue l inee e nei suoi 
criteri; si è t r o v a t o che un t r o p p o vig i le 
spirito di indipendenza , di sovvers ione e di 
indiscipl ina si v e n i v a p r o p a g a n d o f r a le tur-
be burocrat iche; ed ecco allora il disegno 
di legge sullo s ta to giuridico. 

P e r dare la l i b e r t à agli i m p i e g a t i , que-
sto disegno di legge ha p o t u t o a s p e t t a r e 
quarant 'anni ; ma per arr ivare in t e m p o ad 
arrestare queste abitazioni e per venire a 
dichiarare che era t e m p o di m u t a r s is tema 
e di introdurre negli uffici la discipl ina, 
al lora è s t a t a necessaria la maggiore ra-
pidi tà , al lora si è t r o v a t o il periculum in 
mora; al lora si è f a t t a una re laz ione in ven -
t i q u a t t ' o r e e si teme che anche il p iù pic-
colo e m e n d a m e n t o possa r i tardare l 'esecu-
zione della l e g g e ; allora si i n a u g u r a quel lo 
che è u n vero ostruzionismo p a r l a m e n t a r e 
e che vo i , onorevole Giol itt i , avete tor to di 
avere incominciato . P e r c h è d 'os truz ionismo 
ci sono diversi modi : f r a gli altri c 'è quello 
di v incolare una m a g g i o r a n z a ad a c c e t t a r e 
un disegno di legge, d ichiarando che non si 
accet terà nessun emendamento , ancorché 
dalla discussione potesse venire in chiaro 
che qualche e m e n d a m e n t o fosse necessario, 
sia pure ne l l ' interesse del la legge, per se-
condare lo spirito della legge.. . 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. Chi l ' h a d e t t o q u e s t o ? 

T R E Y E S P r e n d o atto di queste vostre 
parole. P a r e v a che l ' a v e s t e detto voi , par-
lando con un giornalista. (Clamori da destra 
e dal centro). Se il g iornal ista a v r à frain-
teso, tanto meglio: io prendo at to di que-
sta v o s t r a dichiarazione. 

D u n q u e , l 'ostruzionismo non c ' è ; la Ca-
mera è l ibera di accet tare e m e n d a m e n t i che 
r ispondano e f f e t t i v a m e n t e non ad uno spi-
r i to-d 'ost i l i tà , ma ad uno spirito sincero di 
migl iorare la legge; questi e m e n d a m e n t i , 
anzi, a v r a n n o il vostro patroc inio . 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro delVinterno. Se saranno buoni ; se sa-
ranno per fez ionament i e non pegg iorament i . 
(Ilarità e commenti). 

— 2 2 9 9 4 — 
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T R E V E S . Perfet tamente . 
Tale adunque, il proposito della legge 

stessa: far ritornare gli impiegati sulla buo-
na via; farli ritornare ad essere buoni im-
piegati. 

E a c c o l g o molto s intet icamentei modi, le 
v i e per le quali l 'onorevole Giolitti ritiene 
di far r idiventare buoni gli impiegati che 
adesso sono cat t iv i . 

In sostanza, l 'onorevole Giolitti propone 
di ristabilire l ' impero del regime paterno 
sopra gli impiegati; ed a ciò conseguire, egli 
propone essenzialmente queste cose. Accen-
no per sintesi; l 'analisi, se mai, la faremo 
sopra i singoli articoli. 

Innanzi t u t t o (questo propone l'onore-
vole Giolitti) l ' impiegato deve t u t t a quanta 
la sua at t iv i tà allo Stato; lo Stato segue 
l ' impiegato nell'ufficio e fuori del l 'uff ic io; 
gli proibisce l 'esercizio di qualunque altra 
professione; gli proibisce d'entrare, perfino, 
a dirigere ed amministrare cooperat ive ; si 
appropria, ipoteca tut ta quanta l ' a t t iv i tà 
del l ' impiegato, non solo quella che è santa, 
doverosa per l 'ufficio, ma anche la sua at-
t iv i tà esterna; sottopone l ' impiegato ad un 
regime permanente, sistematico, di sorve-
glianza, mediante le note segrete; ci sarà 
sempre qualcuno che vigilerà l ' impiegato, 
in ogni sua ora, di giorno ed anche di notte; 
{Commenti) impone al l ' impiegato una obbe-
dienza assoluta: una obbedienza che non è 
definito se vada ai superiori o se v a d a alla 
legge; e ci lascia nel grave dubbio se l'in-
subordinaz ione lieve, grave, in tutt i i gra-
dini in cui la metafìsica di questo disegno 
di legge ha voluta prospettarla, comprenda 
la v iolazione della legge o comprenda la 
v io laz ione degli ordini dei superiori; inv i ta 
l ' impiegato a rinunziare ai comuni diritti dei 
c i t tadini , minaccia le sue associazioni pro-
fessionali... 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. Questo no ! 

T R E V E S . ...Gli impone, in termini ter-
r ibi lmente pericolosi, di non manifestare 
pubbl icamente opinioni ostili alle istitu-
zioni vigenti , e il Par lamento comprende 
ciò che s ' intende con questa frase. Si dice 
ancora a questo i m p i e g a t o : il tuo giudice 
non potrà essere che il tuo superiore; il tri-
bunale delle garantie è costituito essenzial 
mente nell 'amministrazione. Infine gli si 
d ice : silenzio, silenzio sopra t u t t o ciò che è 
oggetto dell 'amministrazione, su tut to ciò • 
che sono gli att i suoi ; non si distingue su 

quali atti , su quali pratiche il segreto debba 
versare: l 'obbligò del silenzio è assoluto. 

Queste sono le linee principali del pro-
getto sullo stato giuridico che è innanzi a 
voi. Adesso noi opponiamo, molto sempli-
cemente, molto ingenuamente, quelle che 
sono le nostre ideali vedute sopra un pro-
getto di stato giuridico che abbia gli scopi 
autentici e reali di quello che nella storia e 
in dottrina s ' intende per stato giuridico 
degli impiegati . 

Ed allora ecco le censure molto brevi e 
molto sintetiche che noi facciamo al vostro 
disegno di legge. 

A tut t i questi articoli di impegni e di 
sudditanza, che sono creati agli impiegati, 
noi rispondiamo a questo modo: garant i tevi 
nel miglior modo, con una disciplina severa, 
del massimo rendimento degli impiegati in 
ufficio. Ciò è vostro diritto, è vostro dovere. 
Molti pensano che negli uffici n n si lavori 
abbastanza, (Commenti) molti pensano che 
troppi impiegati non facciano in ufficio il 
loro dovere, e la coscienza pubblica è tur-
bata , perchè teme di pagare caro un servizio 
non profìcuo, di cui alcuni abusano. 

In servizio voi avete l ' imprescindibi le 
diritto e il dovere di avere dall' impiegato 
tut to quello che egli può dare, ma fuori no: 
per me nego che lo Stato abbia il diritto di 
ipoteca su tut ta l 'a t t iv i tà economica, mo-
rale e sociale, di un uomo. Sono socialista, 
ma qui difendo l ' individualismo; difendo la 
personalità. 

Quando voi negate aprioristicamente al-
l ' impiegato il mezzo di procacciarsi un qual-
siasi incremento al suo misero salario, con 
qualche occupazione, fosse pure la più di-

g n i t o s a , voi evidentemente con forza di 
legge, direi meglio con prepotenza di legge, 
se l 'espressione fosse ortodossa, voi vi pi-
gliate sulla coscienza di imporre la fame 

| su molte famiglie, perchè voi Stato che cosa 
sapete se l ' impiegato è scapolo, se ha poca o 
molta famiglia? (Commenti). 

Che l ' impiegato adempia al lavoro d'uf-
ficio è tutto quanto voi potete esigere da 
l u i ; ma che lo Stato ancora voglia se-
guirlo fuori d'ufficio e invidiargli quel mi-
serabile incremento di stipendio che può 
procacciarsi per sopperire ai bisogni della 
v i ta , non si intende af fatto. 

Chi non sa che i bisogni nella vita so-
ciale sono eminentemente disugual i? E voi 
sapete, onorevole Giolitti , che non c'è mag-

i giore ingiustizia che caricare su spalle di-
suguali dei pesi uguali. 
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Non è uguagl ianza questa , se "pure non si 
vuol dire che il le t to di Procus te non era 
l 'E ldorado dell' uguagl ianza, perchè in esso 
t h t t i i corpi pigl iavano la stessa misura. 

I bisogni degli impiega t i ne l l ' i n t im i t à 
delle loro famiglie voi non li po te te vedere, 
nè ave te il d i r i t to di vederli. Voi dovete 
assicurarvi sol tanto che Y impiego extra non 
sia di nocumento e di danno all' impiego ; 
su ciò la vos t ra crit ica deve essere molto 
s eve ra ; più in là, pe rdona temi , è l ' e se rc i -
zio d ' una vera violenza di S ta to contro il 
d i r i t to della persona umana , contro la quale 
violenza io mi sento proprio, non da socia-
l ista, ma da uomo, di pro tes tare . 

È vero, ci sono degli impiegat i curiosi, 
degli impiegati , per esempio, che non v a n n o 
a l l ' u f f i c io ; mi dicono che 1' Ammin i s t r a -
zione finora ha tol lerato di queste cose; ci 
sono degli impiegat i che non vanno a l l 'uf -
ficio che il 27 del mese per r i t i rare lo sti-
pendio e voi siete g ravemen te in colpa, se 
ave te tol lerata una cosa simile. (Segni ne-
gativi del presidente del Consiglio). Mi com-
piaccio con voi, se non l ' ave te tol lerato, m a 
mi si assicura che in altri Ministeri c iò è 
a v v e n u t o . ¡Sopratutto poi mi si assicura che 
molti f anno il giornal is ta . 

- G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro delV interno. Dei miei impiegati nes-
suno, 

T R E V E S . Me ne felicito assai, ma l 'Am-
minis t razione non è t u t t a alle sue dipen-
denze. 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. E r a per dire che in q u e -
sto convengo con lei. 

T R E V E S . Sono lieto che in questo pun to 
mi dia ragione. Sper iamo che, s t r ada f a c e n -
do, t roveremo qualche altro p u n t o in cui sa -
remo d 'accordo . 

Mi assicurano dunque che molti impiega i i 
f a n n ò esclusivamente il giornalis ta , e ques to 
si vuole impedire. La mia coscienza profes-
sionale dovrebbe essere e s a t t a m e n t e nell ' in-
dirizzo vostro . 

Questi impiegat i dello S ta to , che sono 
già forni t i di: un discreto s t ipendio, sup-
pongo, vengono a fa re u n a concorrenza ne-
cessar iamente al r ibasso a t an t i poveri Cri-
sti di miei colleghi che cercano -di met te re 
d 'accordo il p ranzo con la cena, e l i possono 
tenere in condizione inferiore, perchè essi 
sono già p rovvedut i di qualche mezzo e poi 
perchè hanno una enorme faci l i tà di avere 
maggiori notizie che i loro colleghi giorna-
listi liberi. 

F o n possono dunque avere le mie sim-
pa t i e part icolari , come professionista, e an-
che come modesto r app re sen t an t e di orga-
nizzazione di giornalisti , 

Pe r questo io ho semplicemente da dire 
a l l 'Amminis t razione: costringeteli a f requen-
ta re l 'ufficio cont r ibuendo così almeno a pa -
reggiare la condizione di t u t t i i lavora tor i 
del giornalismo. Ma dopo ciò, la proibizione 
assoluta di esercitare uffici di s t a m p a non 
è meno inoppor tuna e, dal lato della giu-
stizia e del l 'equi tà evidente , non è meno, 
alla s t regua dei principi, una violenza. I n -
f a t t i noi non sapp iamo e s a t t a m e n t e quali 
siano i confini f ra l 'esercizio professionale 
e lo s tudio nel giornalismo. Voi proibi te nel 
modo più rigoroso e più assoluto ogni f o r m a 
di a t t i v i t à economica. 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell' interno. Esercizio professionale 
dice la legge. 

T R E V E S . Esercizio professionale, espres-
sione sov ranamen te elastica. Io domandere i 
se, per esempio, un impiegato possa assu-
mere la redazione di una r iv i s t a ! 

I o ho pau ra che mi r i spondia te di no . 
E non t a n t o per l 'esercizio economico della 
professione, ma perchè la gente che fa 
professione di pensare e di scrivere non 
r ientra nel t ipo del buon impiegato , perchè 
pensando e s tud iando è t roppo facile che 
incorra nell 'assillo della critica sopra i f a t t i 
che gli s t anno più da vicino; ed allora gli 
possa venire in mente di discutere (più ob-
b ie t t ivamen te che sia possibile) degli a t t i 
del l 'amminis t razione. E d allora questo im-
piegato corre g ravemente pericolo: pr ima, 
di censura; secondo, se il suo pensiero non è 
comple tamente correlat ivo a quello dell 'am-
ministrazione, di sospensione, ed io veggo 
già per lui la destituzione..« 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. Ella corre t roppo. 

T R E V E S . Così molto meglio per lui che 
si t enga la sua miseria, che non eserciti 
es ter iormente delle professioni, e se h a 
t empo libero, si dedichi al nobile gioco del-
l 'oca: cosa più innocente, ta le da garan t i re 
che è un buon impiegato per cui si f a r à 
dei meriti davan t i ai suoi superiori . 

Ma voi a n d a t e ben più oltre in ques te 
imitazioni della coscienza e della a t t i v i t à 
ndividuala. Voi a r r i v a t e anche a so t t r a r re 
a delle organizzazioni economiche degli eie -
ment i di a l ta l eva tu ra scientifica, di a l t a 
esperienza pra t ica che possono por ta re a iu t a 
a quelle is t i tuzioni , che voi ogni a l t ro giorno 
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dichiarate di favorire e di vedere con occhio 
benigno. 

Voi intimate semplicemente a queste or-
ganizzazioni economiche di liberarsi di que-
sti amministratori. 

Ora, ascoltate bene dove si v a a finire 
con questo sistema; voi credete di colpire 
con esso soltanto l ' impiegato, ma l 'effetto è 
che colpite anche le cooperative; voi sop-
primete il diritto di scelta dei suoi ammi-
nistratori alla cooperazione ital iana che è 
già rachit ica, che muove già così a stento 
i primi passi; a quella cooperazione italiana, 
dico, che, voi me lo insegnate da maestro, v a 
bene o male generalmente, secondo che gli 
uomini che la presiedono sanno fare bene 
o male; voi insorgete, quindi, non più con-
tro gli impiegati , ma contro le cooperative 
e dite a queste: io tolgo alla l ibertà della 
vostra scelta t u t t a una categoria di perso-
ne sulle quali credevate di poter contare. 
Il che prova che il vostro progetto non di-
sciplinerà soltanto gli impiegati , ma finisce 
per disciplinar le cooperative. 

Yoi non avete questo pensiero, lo credo 
bene, ma ciò prova una cosa triste sotto 
un aspetto e consolante sotto un altro, che 
nel mondo sociale, nulla sta completamente 
isolato. 

Tout se tieni: quando la reazione comin-
cia le sue \ibrazioni, non si sa dove vanno 
a finire ; possono andare a finire precisa-
mente dove non era affatto nel pensiero di 
chi muoveva la reazione di arrivare; ma gli 
effetti saranno inesorabili, sicuri, e degli ef-
fe t t i che non avrete voluto il danno biso-
gnerà subirlo. 

Y i diciamo ancora: abolite lo spionaggio. 
È antipat ice: noi i tal iani portiamo nel san-
gue l 'ant ipat ia contro certi odiosi sistemi 
di inquisizione. Le note segrete non si pos-
sono più, onorevole Giolitti, difendere. Nella 
stessa amministrazione, in molti rami voi 
le avete abolite. E perchè tornate a rimet-
terle in onore a proposito del progetto di 
stato giuridico f 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. 5Toq se ne parla nem-
meno. 

T R E V E S . Perchè si chiamano note in-
formative . A proposito di esse noi avremmo 
bisogno di sapere se trattasi o no delle 
note caratteristiche famose e se sono mo-
strabili o no agli interessati; se gli interes-
sati hanno o no il diritto, conoscendo quelle 
note informative , di opporvi occorrendo 
delle difese, delle rimostranze. 

Qui tutt i gli uomini che hanno preso 
parte alla amministrazione possono atte-
stare che hanno avuto dei casi nei quali il 
loro intervento sagace e sollecito ha impe-
dito che delle note informative avessero gli 
effetti delle calunnie, perchè trovarono de-
gli onesti, che seppero sventarle; ma di 
quelle, che non trovarono questi difensori* 
noi non conosciamo l 'esito che hanno avuto . 

Queste note informative, onorevole Gio-
litti , hanno per iscopo, secondo voi, di sta-
bilire il merito degli impiegati . Ma è vera-
mente questo l 'unico modo di misurare il 
merito degli impiegat i? 

N o n ' h o nulla da suggerire alla vostra 
sapienza, ma, come esempio, ricorderò alla 
Camera che la burocrazia francese, che è 
sufficientemente rispettabile sia come fran-
cese sia come burocrazia, ha introdotto un si-
stema per giudicare del merito degli impie-
gati , che è degno della maggiore considera-
zione. L 'amministrazione francese obbliga i 
suoi impiegat i a periodi determinati di rias-
sumere in così dett i sommari quello, che 
hanno fa t to . Questi sommari debbono dal-
l 'amministrazione venire consultati ogni 
volta si t rat ta di decidere del merito di un 
impiegato . 

Io non sono pratico di burocrazia, ma 
intuisco che questo sistema dei sommari 
ha un vantaggio, quello di costringere l'im-
piegato ad un'utile azione auto-pedagogica, 
perchè non c 'è nulla di meglio per poter 
progredire nella coscienza dei propri doveri 
che vedersi prospettato quanto sì è fat to; 
trovarsi davant i gli acquisti di intell igenza 
e di pratica, che si sono fatt i , le lacune, 
che si sono lasciate, quelle che si sono col-
mate e quelle, che sono in v ia di colmarsi. 
Questa riassunzione della propria at t iv i tà , 
nella quale l ' impiegato guarda quello che 
ha fat to , considera gli acquisti , che ha 
fatto, e il lavoro, che ha portato nell 'am-
ministrazione, io credo che sia il miglior 
corrett ivo morale degli impiegati , perchè io 
ho sempre pensato che le migliori corre-
zioni disciplinari sono quelle, che salgono 
dall ' intimo della nostra coscienza, mentre 
quelle che vengono dal di fuori e che hanno 
carattere di imposizione, eccitano piuttosto 
il nostro spirito di ribellione e di rivolta» 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi' 
nistro dell'interno. Sarebbero delle auto-
apologie ! 

T R E V E S . Tutt i possono farsi queste 
auto apologie ; soltanto lei, forse, non se la 
può f a r e ! 
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G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. Le chiameremo le auto-
apologie degli impiegati ! 

T E E VES. Auto-apologie, che l 'Ammini-
strazione ha mezzo di riscontrare se e quanto 
rispondano alla verità, perchè gli atti e le 
pratiche restano a testimoniare se l'impie-
gato ha mentito, o ha detto la verità, se è 
s tato un millantatore, od un onesto de-
scrittore. 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno, Allora occorrerà un'altra 
serie di impiegati per fare questo controllo! 
{Si ride). 

T E E V E S . Non più che per collazionare 
le note informative. 

Nel disegno di legge in esame, ad ogni 
passo si incontra il dovere della obbedien-
za. Non ci vuoie molta sapienza in capo 
per intuire che gli impiegati hanno il do-
vere dell 'obbedienza assoluta." 

Ma tutt i gli articoli intorno ai doveri 
disciplinari che prescrivono l 'obbedienza, 
come già ho accennato, non risolvono una 
questione fondamentale che io sottometto 
alla Camera, sottometto alla Commissione 
e al Governo: quale obbedienza? È l'obbe-
dienza ai superiori o l 'obbedienza alle leg-
gi ì In qual modo ed in qual grado l ' im-
piegato, con tutta la vostra disciplina pe-
nale, è tenuto ad eseguire gli ordini dei 
superiori, o può dire: no, quest'ordine alla 
mia coscienza pare manifestamente una il-
legalità ? Il Governo non può disconoscere 
la gravità di questa questione. 

In questa Camera tutti sanno che di di-
sciplina si hanno almeno due concetti : la 
disciplina militare, la disciplina civile. 

L a disciplina militare è assoluta. Tu ob-
bedisci al superiore; questi risponderà del-
l 'ordine impartito. E questa disciplina ri-
sponde alle esigenze particolari della so-
cietà militare. 

Tuttav ia nell'ora suprema dell'azione si 
sono visti dei generali messi a questo di-
lemma di coscienza: od eseguire un ordine 
che ritenevano manifestamente rovinoso, 
oppure violarlo lasciando alla propria co-
scienza o al destino di decidere se sareb-
bero stati degli eroi o dei traditori. Molti 
l 'hanno risolto con brillante iniziativa. 

Le pagine del nostro nazionale riscatto 
contano parecchi di questi casi nei quali, 
r i v e n d i c a n d o c i diritto di iniziativa, taluni 
generali hanno marciato arditamente rom-
pendo gli ordini ricevuti ; ma quelli eviden-
temente sono i momenti supremi della sto-

ria che non fanno regola : non sono il fatto 
ordinario della nostra piccola meschina vita 
borghese. 

Senonchè nella nostra meschina vita bor 
ghese, nella vita piccina di tutt i i giorni, 
ritorna sempre la questione della disciplina 
civile; ed io domando a coloro che hanno 
proposto la legge che discutiamo, quale in-
terpretazione danno all 'obbligo dell'obbe-
dienza. 

È obbligo di rispetto alla legge, o ob-
bligo di rispetto ai superior i ! I l funziona-
rio, nella sfera della propria giurisdizione, 
a. chi obbedisce? Per me, se obbedisce ad 
un ordine illegale dei superiori, è nè più nè 
meno colpevole come il mandatario rispetto 
al mandante. 

Ad ogni modo il quesito è di una su-
prema delicatezza, ed io mi riservo, se il 
Governo mi promette il suo patrocinio, di 
proporre una declaratoria in tal senso : in 
nessun caso, mai, le punizioni riferentisi 
alla insubordinazione grave, lieve, eccetera, 
possono comprendere il fatto del rifiuto di 
obbedienza ad un ordine manifestamente 
illegale. (Interruzioni — Commenti). 

Presenterò questo emendamento, e do-
mando al Governo se mi concederà il suo pa-
trocinio. 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro deW interno. Le dirò semplicemente 
che è inutile, perchè nessuno ha mai pen-
sato che ci possa essere quest'obbligo. 

T R E V E S . M'aspettavo questa, risposta; 
ma io osservo che siccome siamo in termi-
ni di diritto disciplinare, la legge non ar-
riva a tutelare il caso della persecuzione 
verso l ' impiegato zelante. 

Lo tutelerà nei casi gravi, nei quali si 
raffigura il reato, ma voi sapete nella vo-
stra esperienza che non è ogni giorno nè 
in ogni circostanza che si ipotizza il grosso 
reato che fa scandalo, in cui interviene la 
magistratura e si applica il codice penale. 

È tut to il piccolo sistema dei favori, del-
le concessioni, di tutt i questi casi nei quali 
il codice penale non è sufficientemente vi-
gile, mentre è vigilissimo il superiore il quale 
dice: « Tu mi devi obbedire perchè io te lo 
dico; tu non devi dir altro perchè tu sei il 
mio subordinato, ed io sono il tuo superiore; 
dei miei ordini io risponderò ». 

E qui si entra nel gran calderone delle 
responsabilità, che vanno all'infinito, e delle 
quali in ultima analisi si viene a discutere 
alla Camera; e la Camera discuterà di tutte 

s queste cose come le può discutere una Ca-
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mera, nella quale è na tu ra lmen te una mag-
gioranza fedelissima, per l ' isti tuzione sua, 
al Governo. 

Se non poniamo nella legge presente una 
dichiarazione di tale na tura , noi cadremo 
nel continuo palleggiarsi delle responsabi-
li tà, il che significa l ' i r responsabi l i tà di t u t t i 
quelli che mancano : dei piccoli i quali di-
ranno che hanno avu to gli ordini, e degli 
altri i quali diranno che gli ordini sono 
s ta t i male eseguiti. 

Rinunzia ai dir i t t i comuni dei ci t tadini . 
I l Governo molte volte in questa discussione 
ha f a t t o cenno che negava fosse sua inten-
zione di sciogliere le associazioni degli im-
piegati. 

Lo vogliamo credere; ma i governi e an-
che quello dell 'onorevole Giolitti, non sono 
eterni . 

I prepara t iv i legiferanti però s tanno con-
t ro questa interpretazione che l 'onorevole 
Giolitti viene a dare au torevolmente alla 
Camera. 

Io sono avvezzo sin dalla scuola a con-
cepire come leggi buone solo quelle che di-
cono chiaro ciò che esse in tendono di sta-
bilire, e non r imandano per l ' in terpretazione 
agli at t i par lamentar i . 

Negli a t t i par lamentar i , per chil i consul-
terà su questa questione, t roverà che ci sono 
delle dichiarazioni del Ministero, t roverà 
altre dichiarazioni suff icientemente liberali 
dell 'onorevole Pozzi, e t roverà la relazione, 
ugualmente autorevole, dell 'onorevole Eiolo 
del Senato, il quale i l lustra, con parole di 
fuoco contro le organizzazioni, appun to l'ag-
giunta famosa concernente le associazioni. 

E evidente che l ' in terpre te po t rà spa-
ziare t r a le dichiarazioni del Governo, la 
relazione della Commissione della Camera e 
la relazione della Commissione del Senato, 
in t u t t i i termini che egli vorrà. 

Ora, è sempre una ca t t iva legge quella 
che lascia un tale arbitrio al l ' interprete. 

Noi abbiamo paura , lo dichiariamo sin-
ceramente, che se non voi, o almeno se non 
immedia tamente , al tr i dopo di voi si possa 
valere dell 'articolo aggiunto dal Senato per 
colpire le organizzazioni professionali degli 
impiegati . 

E sarebbe deplorevole, deplorevolissimo, 
perchè io non nego che le associazioni de-
gli impiegati abbiano creato degli imba-
razzi al Governo (forse era questa la loro fun-
zione specifica), ma osservo che Bismarck, 
in un famoso discorso nel quale par lava 
del l 'ordinamento ferreo che hanno le gua-
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rentigie degli impiegati in Prussia, diceva 
che malgrado gli impacci che gli davano 
questi formidabi l i dir i t t i , questi privilegi 
che avevano gli impiegat i , egli preferiva 
tale sistema al lanciarsi nella lo t t a senza 
questo contropeso. 

Un Governo moderno il quale non sap-
pia governare, diremo così, in concorrenza 
delle associazioni degli impiegati , mi par -
rebbe uguale al Governo che non sapesse 
governare in concorrenza della pubbl ica 
s t ampa . 

Sono l ibertà polit iche generali che si 
completano, che si in tegrano : e l 'obbligo 
del Governo costi tuzionale t an to più se 
par lamentare , è di governare in presenza, 
in coerenza, in concorrenza di queste asso-
ciazioni di impiegati come in concorrenza 
della pubblica s t ampa . Voi non abolireste 
mica i giornali, onorevole Giolitti! e allora,, 
non dovete neanche pensare ad abolire le 
organizzazioni degli impiegati . 

G IOLITTI , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. Ma non ci ho mai pen-
sato !... 

T R E V E S . Il Governo deve governare col 
r ispet to di t u t t e le l ibertà , le quali in ul-
t ima .analisi, concorrono all 'opera del Go-
verno, del buon Governo ; se non concor-
rono a favorire le illegalità, le i l legi t t imità 
ed i guai dell 'Amministrazione. 

F u det to, non dal Governo, ma da qual-
cuno di questi banchi della Camera: b a d a t e 
che la Franc ia colpisce le organizzazioni 
professionali. Non è esat to. Vi è t u t t o un 
equivoco al r iguardo. 

Il dir i t to d'associazione degli impiegat i 
in Francia è ga ran t i to sovrano. Tu t t i sanno 
che esiste l 'associazione generale delle po-
ste, che t iene il suo congresso, che sono 
presiedute molte volte da delegati del Go-
verno . 

Ciò che in Franc ia subisce ragione di 
conflitto è l 'applicazione della legge par t i -
colare dei sindacati , la quale dà .alle asso-
ciazioni operaie dei diri t t i particolari, li ga-
rantisce, li difende, in t a l guisa da potersi 
dire che è s t a t a cos t i tu i ta per garant i re il 
d i r i t to di sciopero. E d allora, s ' in tende come 
il Governo francese non minacciando niente 
a f fa t to le organizzazioni dei funzionar i , r i -
l u t t a a dare loro il dir i t to sindacale dì 
sciopero. 

Non sono dunque minacciate le organiz-
zazioni -degli impiegati , solo nega ai fun-
zionari francési di unirsi nella fo rma spe-
cifica dei sindacati che hanno cara t tere d ì 
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coalizione operaia avvisante direttamente 
alla battaglia contro il regime capitali-
stico. 

Ma quando si voglia parlare di ciò, e 
della Francia, noi troviamo altri elementi 
utili in rapporto a questa discussione. 

Sì ! è stato molto severo il ministro Bar-
thou, quando ha destituito i portalet-
tere, che avevano fatto uno sciopero. Ma 
è anche vero che dopo di averli destituiti, 
nel 1905, in meno di un anno li ha riam-
messi tutti quanti in servizio: restavano 
esclusi 17, sui quali pesava il carie ©parti-
colare di essere stati i capi del movimento. 
Ebbene, in una grande discussione, che fa 
onore alla Camera francese, sopra un or-
dine del giorno dell'Estrema Sinistra, ap-
provato ed accettato dal Governo, vennero 
anche essi riammessi; l'amnistia anche ai 
capi dello sciopero dei portalettere fu com-
pleta. 

E noi siamo qui, onorevole Giolitti, sem-
pre in attesa che un vostro buon movi-
mento di cuore, che sarebbe un saggio di 
grande saviezza politica, ritorni ai ferro-
vieri italiani ed alle loro famiglie la tran-
quillità dello spirito, chiuda una pagina, 
che è stata dolorosa, della nostra vita so-
ciale, ed affermi coll'amnistia un passo de-
ciso della coscienza nazionale verso la con-
ciliazione ! (Vive approvazioni). 

Oltre a queste preoccupazioni, altre ne 
sono di ordine ancora più schiettamente 
politico, che mirano a coercire anche più 
la libertà degli impiegati: si punisce la pub-
blica manifestazione di sentimenti ostili alle 
attuali istituzioni. 

L'onorevole Pozzi, con molta sottigliez-
za ed abilità, ha voluto difendere la dispo-
sizione, creando una terminologia così sot-
tile che il nostro cervello grossolano non 
riesce a penetrare. 

Ha distinto nella relazione fra opinioni 
conformi, opinioni contrarie e opinioni ostili 
alle istituzioni, e ieri l'onorevole Pozzi illu-
strava meglio il suo concetto dicendo: « Per 
chi conosce la lingua italiana, ostilità si-
gnifica un principio d'azione; ostilità non 
è pura opinione, è opinione che entra in 
movimento per diventare un fatto. 

Se ciò è vero, gli impiegati non devono 
temere altro che se sono presi in flagrante 
complotto, in flagrante rivolta. E perciò 
francamente non valeva la pena di quella 
disposizione disciplinare, bastando il codice 
penale, come per tutti i cittadini. Ma se si 
è aggiunta questa dichiarazione, noi abbia-

mo ragione di pensare che, malgrado la 
sottilissima spiegazione data dall'onorevole 
Pozzi, l'Amministrazione possa intendere la 
espressione « opinioni ostili » in un senso 
assai più grossolano, in senso più sinoni-
mico alle « manifestazioni non conformi » 
ed alle « contrarie alle istituzioni ». E se 
ciò è, io dico che questo articolo del disegno 
di legge è in flagrante contradizione conio 
Statuto. 

Lo Statuto è la cattedrale che accoglie 
anche gli infedeli; esso dichiara che l'ugua-
glianza dei cittadini è assoluta, indipenden-
temente dalle opinioni. 

Lo Statuto, questa è la sua grandezza, 
resta anche pei repubblicani, pei socialisti, 
pei clericali, pei temporalisti; tutti quanti 
sono cittadini italiani, tutti hanno il di-
ritto di salire alle pubbliche cariche, e nes-
suno può dar loro l'ostracismo per preven-
zione di una opinione politica. (Approvazioni 
a sinistra). 

Volete cacciare dalle Amministrazioni 
tutti i sovversivi, come si diceva una volta? 
Farete un magnifico guadagno ! Intanto 
sarà molto difficile trovarli. I sovversivi ci 
penseranno prima di rivelarsi tali. Terran-
no la loro tosse nascosta, soffocheranno i 
colpi della loro tosse; ma quello che è nel-
l'animo resta, e sotto la compressura produce 
peggiori effetti. 

E poi, avete nelle vostre Amministra-
zioni tanta ricchezza di forze, di energie in-
tellettuali da potervi disfare di un colpo di 
tutti gli elementi che hanno opinioni non 
conformi o contrarie od ostili alle istitu-
zioni ? 

Fintanto che tutti questi cittadini impie-
gati rispettano religiosamente la legge dello 
Stato, e sono sotto la sovrana protezione 
dello Statuto, la minaccia del vostro arti-
colo è offesa palese ai diritti statutari. 

Vengo alle guarentigie. Lo stato giuri-
dico è quello che deve dare le guarentigie 
agli impiegati.»Orbene, tutto il complicato 
sistema disciplinare è commesso pel giudi-
zio ad un istituto completamente interno 
dell'amministrazione. Sono i superiori che 
giudicano degli inferiori. 

L'onorevole Giolitti dice: « I l buon im-
piegato non teme del giudizio dei suoi su-
periori». Bisognerebbe intendersi sempre 
sulla premessa: chi è il buon impiegato? 

GIOLITTI , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. Quello che fa il suo do-
vere. 

T E E V E S . Eh! bisognerebbe sapere chi 
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è che fa il suo dovere ! Non finiremmo più. 
Evidentemente , siamo troppo nel vago, e 
per quella via è a disperare di t rovare una 
formula che non dia più luogo ad equivoci. 

Ciò che si impone all'osservaziotie è che, 
in un regime fa t to veramente per dare gua-
rentigia all ' impiegato, i superiori non pos-
sono funzionare nel processo contro gli 
inferiori che come pubblico ministero: il 
giudizio deve essere deferito ad altri perchè 
non è concepibile che il pubblico ministero 
rediga le sentenze. 

Poco far l 'onorevole Alessio r icordava il 
regime disciplinare che vige in Germania ; 
lo riassumo leggendo, per amor di esattezza, 
un appun to brevissimo: « Vi sono due gradi 
di giurisdizione disciplinare, una Camera di 
disciplina ed una Corte di disciplina, prima 
e seconda istanza : ogni Camera di disci-
plina si compone di sette membri, di cui il 
presidente e tre membri devono occupare 
cariche giudiziarie, ed ogni affare è giudi-
cato da almeno cinque membri di cui al-
meno due, oltre il presidente, appar tengono 
all 'ordine giudiziario; la Corte di disciplina si 
compone di undici membri di cui quat t ro 
almeno rappresentant i degli Stati generali, 
eletti dal Bundesrath e sei, t r a i quali il pre-
sidente, sono membri del t r ibunale dell 'im-
pero, ed ogni affare è giudicato da almeno 
sette membri, di cui tre e il presidente sono 
giudici. I membri della Camera e della Corte 
disciplinare sono scelti dal Consiglio fede-
rale e nominati da l l ' Impera to re . 

Tut to il d iba t t imento è pubblico, segue 
i criteri dell 'oralità e pubblici tà, sono am-
messe le difese per organo di avvocato. 

Questo è il sistema delle guarentigie nel 
metodo disciplinare della Germania, ove la 
burocrazia è arr ivata al suo ideale. 

Evidentemente non ha nulla di comune 
col proget to che noi stiamo discutendo, ap-
punto perchè il progetto e la legge tedesca 
avevano dinnanzi lo scopo di dare guaren-
tigia agli impiegati, mentre il nostro ha lo 
scopo di reprimere le indiscipline, di soffo-
care le agitazioni, ha t u t t o un preordinato 
fine di s tr ingimento di freni. 

Voi potete dire che t u t t o ciò è una ne-
cessità, ma non accreditate t u t t a questa 
roba sot to il nome di s ta to giuridico. È 
come se sotto il nome di s t a tu to pretendeste 
accreditare delle leggi eccezionali, le quali 
magari pot ranno essere in un certo mo-
mento necessarie; ma se voi le chiamate 
« s ta tuto » fate ingiuria allo Sta tu to . 

Troppi hanno già e t roppo bri l lantemente 

dimostrato quanto t u t t e le disposizioni del 
disegno di legge siano infelici, disgraziate 
nello stile e in una forma così infelice da 
permettere, anche sia pure in linea di scherzo 
(ma sotto lo scherzo c'è qualche cosa di se-
rio), di supporre che un certo articolo si-
gnifichi questo consiglio dato agli impie-
gati: Fa tev i f ra i superiori dei validi pro-
tet tori . 

Un articolo notevole per. la inconsistenza 
sua r ispet to alla tecnica giuridica, è quello 
che r iguarda l 'ostruzionismo e lo sciopero 
degli impiegati, l 'articolo 14 che mette conto 
di leggere: 

« Sono pure dichiarat i dimissionari, ^enza 
pregiudizio dell 'azione penale secondo le 
leggi vigenti, gl ' impiegati che volontaria-
mente abbandonano l'ufficio, o prestano l'o-
pera propria in modo da interrompere o 
per turbare la continuità e regolarità del ser-
vizio. 

« Può però il ministro, sul parere del Con-
siglio di amministrazione e disciplina, con-
siderate le condizioni individuali e le per-
sonali responsabilità, applicare invece la 
sospensione dal grado e dallo stipendio, la 
esclusione dagli esami di idoneità o di me-
rito distinto, la proroga delle promozioni 
anche per semplice anzianità, la revocazione 
dall'impiego ». 

Gli allestimenti legislativi mi assicurano 
che qui si vuole punire lo sciopero degli 
impiegati e l 'ostruzionismo. Ringrazio della 
cortese comunicazione, perchè, effettiva-
mente, nessuno, leggendo questo articolo, 
nel senso f a t to palese dalle parole che vi 
sono adoperate, può ritenere che qui si vo-
gliano colpire lo sciopero e l 'ostruzionismo, 
perchè sciopero ed ostruzionismo sono 
dei fa t t i , i quali o t rovano Ja loro defini-
zione nel vacabolario se voi vi decide-
te a usare le parole sciopero ed ostruzio-
nismo, oppure debbono essere da voi ben 
definite nei loro elementi costitutivi, perchè 
tu t t i sappiano che volete colpire sol tanto 
lo sciopero e l 'ostruzionismo. Quando avete 
voluto colpire i ferrovieri, ai quali era proi-
bito lo sciopero, avete det to che lo scio-

p e r o consisteva nel previo concerto... 
GIOLITTI , presidente del Consiglio, mi-

nistro dell'interno. È lo stesso articolo co-
I piato. {Ilarità). 

T R E V E S . Sta bene; ma poiché l 'articolo 
i qui r ichiama il Codice penale, poiché dice 
j « senza pregiudizio dell' azione penale se-
j condo le leggi vigenti » e t an to più perchè 

questa dovrebbe essere u n ' a g g i u n t a al Co-
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dice penale, occorreva che ef fe t t ivamente 
quelle azioni fossero definite come lo sono 

odice penale, perchè volendo colpire 
queste sole non ne veniste a colpire anchi 
altre. 

Ed allora, bada te bene, il d i re : « sono 
dichiarati dimissioniiri gli impiegati che vo-
lon tar iamente abbandonano l'ufficio senza 
una dichiarazione », produce l ' impressione 
che non si voglia colpire sol tanto un 'azione 
concer ta ta e premedi ta ta di t u t t a la collet-
t ivi tà . 

Nella relazione del nostro collega Pozzi 
si cita la relazione del ministro francese 
Clémenceau sul progetto d i lui di recente 
presentato alle Camera francese. 

Qui i termini sono molti precisi e con-
creti , poiché parla di cessations simultanées 
et concertées, e dice precisamente che «est-il 
légit ime et nécessaire de prévoir des san-
ctions contre les cessations simultanées et 
concertées de servile qui, si elles é taient 
tolérées, ne tardera ient pas à introduire 
dans les adminis t ra t ions des germes de dé-
sorganisation et de ruine ». 

Queste sono le espressioni di una legge 
la quale eventua lmente non voglia colpire 
gli impiegati per qualsiasi mancanza costi-
tu i t a da l l ' abbandono volontario del servizio 
fosse pure per fa re una scampagnata , per 
fa re una dimostrazioncella di s impatia , o 
che so io. 

Ma l 'ora volge ta rda , (Commenti a de-
stra) e r inuncio allo sviluppo ohe avrei 
voluto dare al mio discorso. Dopo t u t t o 
quello che ho detto, ho io una vera paura 
di questo disegno di legge? A costo di di-
s truggere t u t t a l 'efficacia (quella poca che 
potrò avere avuto nella mia dimostrazione) 
mi af f re t to a dire che non ho questa paura . 

Voci. E allora ? 
T R E V E S . Rispondo subito : perchè la 

mia opinione è che la legge lascerà, per 
forza di cose, lo s t a to di f a t to come oggi è, 
salvo un certo diffuso terrore ìq certi am-
bienti . . . * 

Perchè io credo, e con questo ho finito 
e mi r ipor to proprio al punto di par tenza 
del mio discorso, che le leggi di l ibertà non 
si o t t roiano dai Governi, ma si conquistano 
dai costumi. Quando gli impiegati , fermi 
nella loro coscienza, compenetra t i dei loro 
doveri e dei loro diri t t i , sapranno e vorran-
no affermarsi come liberi ci t tadini , t u t t a la 
opinione pubblica insorgerà per essi, il paese 
d i fenderà le loro associazioni, la s t a m p a { 
denunzierà i soprusi, ci saranno delle lot te 

col mandar ina to ; ma se il mandar ina to è 
dalla par te del tor to , l 'opinione pubblica 
glie lo proverà , glie lo documenterà . 

Certo non bisognava che questo disegno 
di legge passasse senza discussione e senza 
ba t tag l ia . La difesa contro la legge, lo spun-
t amen to della legge, la sua inoffensività è 
legata a questa stessa nostra bat tagl ia . 
Tu t t e le l ibertà sono sorelle. Noi difendiamo 
oggi quella degli impiegati , perchè abbiamo 
difeso t u t t e le altre e t u t t e le altre sono 
completamente solidali a difendere ques t a ; 
ma siamo convinti che è per questo stesso 
nostro sforzo che la legge è f a t t a inoffen-
siva in gran par te agli impiegati , che non 
diventeranno per essa i « buoni » impiegati 
che voi a t t ende te dall 'applicazione della 
legge stessa. 

Gii impiegati res teranno presso a poco 
quello che sono, ma miglioreranno per l'o-
pera delle loro organizzazioni collettive, 
perchè, come diceva magnif icamente l 'ono-
revole Alessio, nelle organizzazioni profes-
sionali si sviluppa il senso della responsa-
bilità. 

E saranno veramente dei buoni impie-
gati nel senso nostro, nel senso di essere 
ci t tadini avent i la comprensione completa 
dei loro dirit t i e dei loro doveri, non ser-
vili e non ribelli mai, almeno fino a che 
anche la ribellione non sia un dovere. (Vive 
approvazioni alV estrema sinistra). 

P R E S I D E N T E . I l seguito di questa di-
scussione è rimesso a domani. 

Presentaz ione di relazioni . . 
P R E S I D E N T E . Inv i to gli onorevoli Ar-

lot ta , Aguglia, Manna, Casciani, Vendra-
mini, Bergamasco, Aprile, Pais-Serra, Di 
Cambiano e Luigi Rossi a recarsi alla tri-
buna per presentare alcune relazioni. 

A R L O T T A . A nome della Giunta gene-
rale del bilancio mi onoro presentare alla 
Camera la relazione sui seguenti disegni di 
legge: Modificazione alla r ipart izione delle 
spese stabil i te con la legge 2 luglio 1905, 
n. 320, e assegnazione di due milioni per 
al tre spese s t raordinarie del Ministero della 
marina ; Maggiori assegnazioni e diminu-
zioni di s tanziamento su alcuni capitoli 
dello s ta to di previsione della spesa del 
Ministero della marina per l'esercizio finan-
ziario 1907-908: Approvazione della conven-
zione s t ipulata f ra il Governo e il munici-
pio di Napoli 1' 8 febbraio 1908 per com-
pletare le opere di r i sanamento della c i t tà 
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di Napoli ed altri provvedimenti a favore 
di quel comune. 

AGUGLIA. A nome della Giunta gene-
rale del bilancio, mi onoro di presentare 
alla Camera la relazione sul disegno di legge: 
Modificazioni ni ruolo organico del regio 
corpo delle miniere. 

MANNA, A nome della Giunta generale 
del bilancio, mi onoro di presentare alla 
Camera la relazione sul disegno di legge : 
Modificazioni all'organico del personal e 
dei regi Istituti superiori femminili di ma-
gistero di Firenze e Roma. 

Mi onoro altresì di presentare alla Ca-
mera la relazione sul disegno di legge : Sti-
pendi e carriera del personale dei convitti 
nazionali. 

CASCIANI. A nome della Giunta gene-
rale del bilancio, mi onoro di presentare 
alla Camera a r.) azione sul disegno di 
legge: Maggiori assegnazioni nello stato 
di previsione della spesa del Ministero di 
agricoltura, industria e commercio per l'in-
segnamento industriale e commerciale. 

Mi onoro altresì di presentare alla Ca-
meralarelazione sul disegno di legge: Stato 
economico dei professori delle scuole supe-
riori di agricoltura di Milano, Portici e Pe-
rugia, dei direttori delle citazioni agrarie. 

V E N D R A M I N I . A nome della Giunta 
generale del bilancio, mi onoro di presen-
tare alla Camera la relazione sul disegno 
di legge: Nuovo ruolo organico del per-
sonale del regio Istituto femminile di Mon-
tagnana. 

B E R G A M A S C O . A nome della Giunta 
generale del bilancio, mi onoro di presentare 
alla Camera la relazione sul disegno di 
legge: Spese militari fino al 30 giugno 1917. 

A P R I L E . A nome della Giunta generale 
del bilancio, mi onoro di presentare alla 
Camera la relazione sul disegno di legge : 
Spesa straordinaria di lire 80,000 per ulti-
mare i lavori della fotografìa della volta 
celeste, cui attende il regio osservatorio di 
Catania. 

P A 1 S - S E R R A . A nome della Giunta 
generale del bilancio, mi onoro di presen-
tare alla Camera la relazione su disegno 
di legge : Miglioramenti ai contabili della 
regia marina, al personale subalterno, e ai 
guardiani di magazzino della regia marina 
e ai disegnatori della regia marina. 

Mi onoro di presentare altresì alla Ca 
mera la relazione sul disegno di : legge : 
Maggiori assegnazioni e diminuzioni di 
stanziamento su alcuni capitoli dello stato 

di previsione della spesa del Ministero 
della guerra, per l'esercizio finanziario 1907-
1908. 

D I CAMBIANO. Mi onoro dipresentare 
alla Camera ìa relazione sul disegno di leg-
ge : Modificazioni alla legge' (testo unico) 
31 gennaio 1904; n. 51, per gli infortuni sul 
avoro. 

R O S S I L U I G I . Mi onoro di presentare 
alla Camera la relazione sul disegno di 
egge: Concessione al comune di Bologna 
della facoltà di valersi delle disposizioni 
contenute negli articoli 12 e 13 della legge 
15 gennaio 1885, per alcune opere di risana-
mento. 

P R E S I D E N T E . Queste relazioni s a -
ranno stampate e distribuite. 

Risultamento della votazione s e g r e t a . 

P R E S I D E N T E . Dichiaro chiusa la vo-
tazione segreta, e invito gli onorevoli segre-
tari a procedere alla numerazione dei voti. 

(Gli onorevoli segretari numerano i voti). 
Comunico alla Camera il risultamento 

della votazione segreta sui seguenti disegni 
e proposte di legge : 

Concessione d'indennizzo alla famiglia 
del compianto ingegnere Enrico Bianco: 

Present i 265 
Votant 265 
Maggioranza . . . . . . 133 

Voti favorevoli . . .241 
Voti contrari . . . 24 

(La Camera approva). 

Assunzione della gestione diretta de 1 
servizio per il casermaggio della regia Guar-
dia di finanza: 

Presenti . 264 
Votanti 264 
Maggioranza 133 

Voti favorevoli . . . 236 
Voti contrari . . . . 2 8 

(La Camera approva). 

Maggiori assegnazioni e diminuzioni di 
stanziamento su alcuni capitoli dello stato 
di previsione della spesa del Ministero delle 
finanze per l'esercizio finanziario 1907-908: 

Presenti 265 
Votanti • . 265 
Maggioranza 133 

Voti favorevoli . . . 235 
Voti contrari . . . 30 

(La Camera approvai). 
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Costi tuzione in comune di Asigliano, f r a -
zione del comune di Orgiano, in provincia 
di Vicenza: 

Present i . . . . . . . . 265 
Vo tan t i . 265 
Maggioranza 133 

Voti favorevol i . . . 229 
Voti contrar i . . . . 36 

(La Camera approva). 
Costi tuzione in comune della f razione di 

Chiuppano: 
Present i 264 
Votan t i .264 
Maggioranza . . . . . . 133 

Voti favorevoli . . . 225 
Voti contrar i . . . . 39 

(La Camera approva). 

Proroga della tombola telegrafica a fa-
vore degli i s t i tu t i ospitalieri di Cagliari: 

P resen t i 265 
Votant i 265 
Maggioranza . 133 

Voti favorevol i . . . .217 
Voti cont rar i 48 

(La Camera approva). 

Hanno preso parte alla votazione : 

Abbruzzese — Abignente — Agnesi — 
Agnet t i —r Aguglia — Albasini — Alber-
t in i — Alessio Giulio — Aprile — Arigò — 
Ar lo t t a — Aroldi — Ar tom — Astengo — 
Aubry — Avellone. 

Baranel lo — Barracco —- Barzilai — 
Bat tagl ier i — Benaglio — Berenini — Ber-
gamasco — Bertarell i — Ber te t t i — Ber-
tolini — Bianchini — Bizzozero -— Bolo-
gnese — Bona — Bonicelli — Boselli — 
Bot te r i — Bracci — Brizzolesi — Brunia l t i . 

Calissano — Calieri — Cameroni — Campi 
N u m a — Cao-Pinna— Capaldo —Carcano — 
Cardani — Carugat i — Casciani — Cassuto 
— Castiglioni — Cavagnar i .— Celesia — 
Centurini — Cerulli — Cesaroni —- Chiozzi 
— Ciartoso — Cicarelli — Ciccarone — Ci-
mat i — Cimorelli — Cipriani-Marinelli — 
Ciuffelli — Cocco-Ortu — Coffari — Cola-
j a n n i . — Colosimo —- Comandini — Com-
pans — Cornaggia — Cornalba — Costa 
Andrea — CottaEavi — Credaro — Crespi 
Daniele — Croce — Curreno. 

Da Como — Dagosto — D'Alife — D a -
neo — De Amicis — De Bellis — De Felice-
Giuffr ida — Della P ie t ra — De Marinis — 

De Michele-Ferrantel l i — De Nobili — De 
Novellis — De Riseis — De Seta — De Tilla 
— Di Cambiano — Di Saluzzo — Di San-
t 'Onof r io — Di Stefano Giuseppe. 

Fab r i — F a c t a — Faell i — Falconi Gae-
t a n o — Falconi Nicola — Fal le t t i — F a r i n e t 
Alfonso — Fasce — Fazi Francesco — Fazzi 
Vito — Ferrar i s Carlo — Fil ì-Astolfone — 
F o r t u n a t i Alfredo — F o r t u n a t o Giust ino — 
Frade l e t t o — Fulc i Nicolò. 

Gal imbert i ;— Galli — Gallina Giacinto 
— Gallino Na ta le — Gat to rno — Giaccone 
— Giardina — Ginori-Conti — Giolitti •— 
Giovanelli — Giuliani — Giusso — Goglio 
— Gorio — Greppi — Grippo — Guarracino 
— Guas tav ino — Gucci Boschi — Guerri-
tore. 

Lacava — Landucc i — Libert ini Gesual-
do — Libert ini Pasqua le — Lucca — Luc-
chini — Lucernar i — Luciani — Lucifero 
Alfonso — Lucifero Alfredo — Luzza t to Ar-
t u r o — Luzza t to Riccardo. 

M a j o r a n a Giuseppe — Malcangi — Man-
fredi — Mango — Mantovan i — Maraini 
Clemente — Maraini Emilio — Margar ia — 
Marghieri — Marinuzzi — Mariot t i — Mar-
zot to — Masi — Masoni — Masselli :— Ma-
ter i — Mazzitelli — Meardi — Medici — 
Melli —: Menda ja — Meritani — Mezza-
no t te — Miliani — Mira — Mirabelli — 
Montagna — Montan t i — M o n t e m a r t i n i — 
Morando -— Morelli Enr ico — Morpurgo — 
Moschini. 

Negri de Salvi — Niceolini — Nit t i — 
Nuvoloni . 

Odorico — Orlando Vittorio E m a n u e l e 
— Orsini-Baroni . 

Pais-Serra — Paniò — P a n s i n i — P a p a -
dopoli — Pas to re — P a v i a -— P e n n a t i — 
Personè — Pescet t i — Pilacci — Pinchia 
— P inna — P i s to j a — Placido — Podes tà 
— Pompi l j — Pozzi Domenico — Pozzo 
Marco — Pugliese. 

\ Quistini. 
Rainer i — Rampo ld i — R a v a — Re-

baudengo — Reggio — Riccio Vincenzo -— 
Ridola — Rienzi — Rocco — Rochi ra — 
Romuss i — Ronche t t i — Rondan i — Rossi 
Luigi — R o t a At t i l i o— R o t a Francesco — 
Rubin i — Ruffo — R u m m o — Ruspol i . 

Salvia — Sanarel l i — San tamar i a — 
Sant in i — Santol iquido — Sapori to — Sca-
glione — Scalini — Scano — S ellingo — 
Schanzer — Silj -— Silva — Solimbergo — 
Sonnino — Soulier — Spiri to Francesco — 
Squi t t i — S toppa to — Str igari . 
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Tasca — Tecchio — Tedesco — Teodori 
— Teso — Torrigiani — Turbiglio. 

Umani. 
Valentino — Valeri — Valle Gregorio — 

Valli Eugenio — Venditti — Veneziale — 
Viazzi — Villa — Visocchi. 

Wollemborg. 
Zaccagnino. 

Sono in congedo : 

Ballarmi — Bernini — Bettolo — Bor-
sarelli. 

Campi Emilio — Carnazza — Cortese 
— Costa-Zenoglio. 

Danieli — D'Aronco — De Asarta — 
Di Lorenzo. 

Pani — Fari net Francesco — Francica-
Nava.-

Gussoni. 
Majorana Angelo — Malvezzi — Mare-

scalchi — Mauri. 
Pipitone — Poggi. 
Raccuini — Raggio — Rastelli — Ra-

vaschieri — Rizza Evangelista — Roma-
nin-Jacur — Rosadi — Rossi Gaetano — 
Rovasenda. 

Scorciarini-Coppola. 
Testasecca. 
Ventura. 
Weill-Weiss. 

Sono ammalati : 

Arnaboldi. 
Bottacchi. 
De Luca Paolo Anania — Donati. 
Massimini — Modestino — Monti-Guar-

niero 
Pantano — Pini. 
Resta-Pallavicino— Rizzo Valentino — 

Rossi Enrico —• Rossi Teofilo. 
Spirito Beniamino. 

Assenti per ufficio pubblico : 

Buceelli. 
Rizzetti. 

Interrogazioni e interpejlaiize. 
P R E S I D E N T E . Prego l'onorevole se-

gretario di dar lettura delle interrogazioni 
e delle interpellanze presentate o?gi. 

SCALINI, segretario, legge: 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro dei lavdri pubblici sulla necessità 
di provvedere, senza ulteriore ritardo, ad 

alleviare con adeguato sussidio i danni ar-
recati ai piccoli proprietari ed al municipio 
di Arcidosso dalle gravi e ripetute alluvioni 
dello scorso novembre 1907. 

« Gaspero Ciacci ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro di agricoltura, industria e com-
mercio per sapere se non gli sembri con-
veniente ed utile avocare allo Stato il ser-
vizio di assicurazione su la vita, devolven-
done i proventi alla costituzione di pensioni 
operaie. 

« Gaspero Ciacci ». 

« Il sottoscritto chiede di interrogare il 
ministro dei lavori pubblici per sentire se non 
creda giunto il momento di dar finalmente 
inizio agli studi per l 'arginamento del Flu-
mendosa: e se non reputi doveroso di fronte 
a recenti disastri di prendere provvedi-
menti per salvaguardare la vita e gli averi 
degli abitanti del Sarrabus, del Gerrei e 
dell'Ogliastra, messi a repentaglio dalle pe-
riodiche inondazioni di fiumi e torrenti non 
arginati. 

• « Scano ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro delle poste e dei telegrafi sul pe-
ricoloso ritardo frapposto al rilievo della Coo-
perativa telefonica romana. 

« Chiesa ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro delle poste e dei telegrafi per sa-
pere se non creda di dare le opportune di-
sposizioni per ovviare l'inconveniente che 
oggi si verifica, cioè che il battello diretto 
che parte il solo lunedì da Napoli per Mes-
sina non aspetta l'arrivo dei diretto pro-
veniente da Roma e che arriva a Napoli 
alle ore 18.35, ciò che riesce di grave no-
cumento ai viaggiatori che scelgono la via 
di mare per andare in Sicilia. 

« Gesualdo Libertini ». 

« I sottoscritti chiedono d'interpellare 
l'onorevole presidente del Consiglio, mini-
stro dell'interno e l'onorevole ministro guar-
dasigilli per sapere se ritengano compati-
bile coi principii fondamentali del nostro 
diritto pubblico, l'azione spiegata dalla Con-
federazione provinciale socialista manto-
vana, per istituire e avocare a sè un mono-
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polio coattivo della mano d'opera nel 1 avoro 
agricolo con violazione della libertà tan to 
degli industriali quanto dei lavoratori. 

« Mantovani, Pastore ». 
« Il sottoscritto chiede d'interpellare l'o-

norevole ministro dei lavori pubblici per 
sapere se la bonifica del lago Dragone, in 
provincia di Avellino, debba rimanere an-
cora priva d'esecuzione. 

«Cicarelli». 
P R E S I D E N T E . Le interrogazioni testé 

lette saranno iscritte nell'ordine del giorno 
e cosi pure le interpellanze quajora, nei ter-
mini regolamentari, i ministri competenti 
non dichiarino di non accettarle 

Sull' ordine del giorno. 

GIOLITTI, presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. Chiedo di parlare. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
GIOLITTI, presidente del. Consiglio, mi-

nistro dell'interno. Prego la Camera di voler 
tenere domani una seduta antimeridiana e di 
inscrivere nell'ordine del giorno di essa il di-
segno di legge segnato al n. 29 dell'ordine 
del giorno: « Assestamento dei bilanci di pre-
visione per l'esercizio finanziario 1907-908» 
che è di estrema urgenza: poi di aggiungere, 
nel caso vi fosse tempo per discuterli domani 
o in altre sedute antimeridiane, i seguenti 
disegni di legge: quello al n. 31 dell'ordi-
ne del giorno per « Modificazioni alla legge 
22 luglio 1906 sulle rivendite di privative di 
sali e tabacchi »; quello al n. 37 per « Miglio-
ramenti economici al personale tecnico della 
regia marina », e quello al n. 38 per « Modi-
ficazioni al testo unico delle leggi sul servizio 
telefonico » 

P R E S I D E N T E . La Camera -ha inteso. 
Se non sorgono opposizioni, così rimarrà sta» 
bilito. 

(Così rimane stabilito). 
MELLI. Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N T E . Parli. 
MELLI. Fra le proposte d'iniziativa par-

lamentare che ancora debbono svolgersi, ce 
n'è una mia che concerne la costituzione 
in cinque comuni delle frazioni del comune 
di Copparo. 

Chiederei che questa proposta fosse svol-
t a nella seduta di domani. 

GIOLITTI, presidente del Consiglio, mi-
nistro delVinterno. Per par te mia, non ho 
alcuna difficoltà. 

P R E S I D E N T E . Però, per domani, è già 
stabilito che abbia luogo lo svolgimento di 
una proposta dell'onorevole Sacchi, e poi... 

GIOLITTI , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. C' intenderemo, allora, 
per un altro giorno; poiché sento che ci sono 
altre proposte. 

P R E S I D E N T E . C'è una proposta del-
l 'onorevole Chiesa che fu stabilito sarebbe 
s tata svolta venerdì. 

CHIESA. Chiederei che venisse messa 
all 'ordine del giorno della seduta pomeri-
diana di sabato. 

GIOLITTI, presidente del Consiglio, mini-
stro dell'interno. Non vi ho nessuna difficoltà. 

{Così è stabilito). 
P R E S I D E N T E . E la proposta dell'onore-

vole Melli quando potrà svolgersi? 
GIOLITTI , presidente del Consiglio, mi-

nistro dell'interno. Se crede, pure sabato, in 
principio di seduta. 

(Così è stabilito). 
CAVAGNARI. Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N T E . Parli. 
CAVAGNARI. Mi felicito di ricordare 

all'onorevole presidente del Consiglio che 
al bilancio d 'assestamento sono state rin-
viate tu t te le questioni che concernono l'e-
sercizio ferroviario. A questo proposito l'o-
norevole ministro dei lavori pubblici si ri-
volse agli oratori, che- erano iscritti sul bi-
lancio dei lavori pubblici, pregandoli di 
r imettere ogni loro osservazione sulle ma-
terie ferroviarie al bilancio d'assestamento. 
Ora, l 'aver messo nelle sedute mat tut ine la 
discussione di questo bilancio, mi pare 
(sebbene le sedute siano tu t t e uguali) signi-
fichi averlo messo in sedute a cui i colleghi 
sogliono intervenire in minor numero. Per-
tanto vorrei pregare l'onorevole presidente 
del Consiglio di consentire che il bilancio 
d'assestamento sia possibilmente discusso 
nelle sedute pomeridiane, non solo perchè 
in queste i colleghi intervengano più nu-
merosi, ma' anche perchè, in quest 'anno, la 
discussione sul l 'assestamento sarà molto 
impor tan te ; importante non per me che 
non parlerò lungamente, ma per molti col-
leghi che, volendo addentrarsi in argomenti 
di finanza, potrebbero aver bisogno di un 
tempo maggiore di quello consentino dalle 
sedute antimeridiane. 
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P R E S I D E N T E . Debbo fare osservare al-
l 'onorevole Cavagnari che le sedute della 
Camera sono t u t t e eguali. 

CAVAGNARI. L 'ho già de t to . . . 
V ICINI . Non bisogna fare queste clas-

sificazioni: i depu ta t i che vogliono interve-
nire intervengono. S 

GIOLITTI , presidente del Consiglio, mi-
nistro deTV interno. Pregherei la Camera di 
approvare la proposta di cominciare alle 
nove la seduta} ed in tan to la Camera è 
avvisa ta che l 'onorevole Cavagnari è iscrit-
to per parlare sul l 'assestamento, e quindi 
i colleghi non mancheranno cer tamente . (Si 
ride). 

P R E S I D E N T E . Allora r imane stabil i to 
che la seduta ant imer idiana di domani co-
min cierà alle nove. 

La seduta te rmina alle 19.45. 

Ordine del giorno per le sedute di domani. 
Alle ore 9. 

Discussione dei disegni di legge: 
1. Assestamento dei bilanci di previsione 

per l'esercizio finanziario 1907-908 (877). 
2. Modificazioni alla legge 22 luglio 1906, 

n. 534, sulle r ivendi te di pr iva t ive di sali 
e tabacchi (947). 

3. Miglioramenti economici per il perso-
nale tecnico della regia marina (1008). 

4. Modificazioni al testo unico'delle leggi 
sul servizio telefonico ed aggiuntecele leggi 
24 marzo 1907, a. I l i e 15 luglio 1907, n. 509 
(1023). 

5. Modificazioni ai ruoli organici del per-
sonale delle Dogane, dei Labora tor i chimici 
delle gabelle e per il servizio delle tasse di 
fabbricazione, e ist i tuzione degli I spe t tor i 
superiori delle gabelle (910). 

Alle ore 14. 
1. In terrogazioni . 
2. Svolgimento di una proposta di legge 

dei deputa t i Sacchi e Tura t i per modifica-
zioni della legge elettorale politica ed alla 
legge comunale e provinciale. 

3. Seguito della discussione del disegno di legge : 
Stato degl ' impiegat i civili (1035) (Ap-

provato dal Senato). 

4. Seconda lettura del disegno di legge: 
Provvediment i per lo • sgravio del debito 
ipotecario, per il r iscat to di canoni ed altri 
oneri reali e per agevolare la formazione di 
piccole proprietà (Titoli I I , V e VI) (Ur-
genza) (116). 

Discussione dei disegni di legge : 
5. Convalidazione del regio decreto 

1° se t tembre 1906, n. 503, e modificazioni 
al repertorio della tar i f fa generale dei dazi 
doganali (593). 

6. Agevolezze a l l ' i ndus t r i a dell 'escava-
zione e del t r a t t a m e n t o delle ligniti e delle 
torbe (238). 

7. Bonifica delle cave di sterro e di 
presti to che costeggiano le linee ferroviarie 
(124). 

8. Mutual i tà scolastiche (244). 
9. Seguito della discussione sul disegno 

di legge : 
Conversione in legge del regio de-

creto 31 dicembre 1905, n. 632, per la conces-
sione di carte di libera circolazione e di bi-
glietti per un solo viaggio, gratui to od a 
prezzo r idot to , per ta lune categorie di per-
sone, sulle ferrovie dello S ta to (350). 

jDiscussione dei disegni di legge: 
10. Piantagioni lungo le s t rade nazionali, 

provinciali e comunali (171-B). 
11. Modificazioni alla tar i ffa generale dei 

dazi doganali (445). 
12. Disposizioni sulla navigazione in terna 

(542). 
13. Rinsaldamento, r imboschimento e si-

stemazione dei bacini montani (538). 
14. Proroga del te rmine stabilito dall 'ar-

ticolo 6 della legge 19 dicèmbre 1901, n. 511, 
per la presentazione di un disegno di legge 
sul conto corrente f ra il Ministero del tesoro 
e quello della guerra e sulle masse interne 
dei Corpi del regio esercito (844). 

15. Locazione delle zone di terreno dan-
neggiate coi mezzi di fusione che si adope-
rano nelle zolfare di Sicilia (771). 

16. Modificazioni alla legge 6 luglio 1862, 
n. 680, per l 'o rd inamento delle Camere di 
commercio e d ' i n d u s t r i a (682). 

17. Is t i tuzione di una Cassa di Maternità 
(191). 

18. Applicazione della convenzione in-
ternazionale di Berna, 26 se t tembre 1906, 
^er l ' in te rd iz ione del lavoro no t tu rno delle 
donne impiegate nelle industr ie (747). 

19. Convalidazione del Regio decreto 
17 aprile 1907, n. 179, che modifica le t a re 
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legali degli oli minerali di resina e di ca-
t rame (736). 

20. Domanda di autorizzazione ad ese* 
guire la sentenza pronunziata*dal Tribunale 
di Roma il 10 febbraio 1904 contro il de-
putato Enrico Ferri per diffamazione con-
t inuata e ingiurie a mezz.o della s tampa 
(471) (Sospesa la discussione. — Deliberazione 
della Camera 2 aprile 1908). 

21. Domanda di autorizzazione ad ese-
guire la sentenza della Corte d'appello di 
Brescia del 6 giugno 1903 pronunziata contro 
il deputato Todeschini per il reato di dif-
famazione (927). 

22. Disposizioni per la leva sui nati nel 
1888 (949). 

23. Rinnovazione dei Consigli comunali 
e provinciali (718). 

24. Istituzione in Roma del Circolo delle 
armi di terra e di mare (959). 

25. Domanda di autorizzazione a pro-
cedere in giudizio contro il deputato Luz-
zatto Arturo per contravvenzione (994). 

26. Stato economico dei professori delle 
Regie Università e dei Regi Is t i tu t i uni-
versitari (925). 

27. Maggiore spesa per la costruzione di ! 

un edifìcio ad uso di sede della Regia Le-
gazione italiana in Cettigne (992). 

28. Provvedimenti per il Real Corpo del 
Genio civile e per il personale aggiunto e 
provvisorio dell' amministrazione centrale 
dei lavori pubblici e del Genio civile (908). 

29. Dichiarazione di pubblica utilità della 
costruzione di una piazza nella città di San 
Pier d'Arena (869). 

30. Autorizzazione di spese per opere 
pubbliche, trasporti di fondi nello stato di 
previsione della spesa del Ministero dei la-
vori pubblici per l'esercizio finanziario 1907-
1908 ed eccedenze d'impegni sul conto degli 
esercizii precedenti (1056). 

31. Devoluzione a favore delle provincie 
di Cuneo, Napoli , Massa e Torino della 
somma dovute dallo Stato per la r i ta rdata 
at t ivazione del nuovo Catasto (989). 

82. Provvedimenti per la Basilicata e la 
Calabria (1030). 

P R O F . EMILIO PIOVANELLI 
Capo dell' Ufficio d Beo sion e e Stenografia 
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